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SUPPLEMENTO ORDINARIO N. 166

Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali

DECRETO 29 luglio 2009.

Conferimento a «Valoritalia società per la certifi cazione 
delle qualità e delle produzioni vitivinicole italiane s.r.l.» 
dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Corti Benedettine del Padovano». (09A09685)

DECRETO 29 luglio 2009.

Conferimento a «Valoritalia società per la certifi cazione 
delle qualità e delle produzioni vitivinicole italiane s.r.l.» 
dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Bagnoli di Sopra» o «Bagnoli». (09A09686)

DECRETO 29 luglio 2009.

Conferimento alla «Società italiana per la qualità e la 
rintracciabilità degli alimenti s.r.l.» in breve «Siquria s.
r.l.» dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste 
dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Vicenza». (09A09687)

DECRETO 29 luglio 2009.

Conferimento alla «Società italiana per la qualità e 
la rintracciabilità degli alimenti s.r.l.» in breve «Siquria 
s.r.l.» dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previ-
ste dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la 
DOC «Arcole». (09A09688)

DECRETO 29 luglio 2009.

Conferimento alla «Società italiana per la qualità e 
la rintracciabilità degli alimenti s.r.l.» in breve «Siquria 
s.r.l.» dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previ-
ste dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la 
DOC «Breganze». (09A09689)

DECRETO 29 luglio 2009.

Conferimento alla «Società italiana per la qualità e 
la rintracciabilità degli alimenti s.r.l.» in breve «Siquria 
s.r.l.» dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previ-
ste dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la 
DOC «Colli Berici». (09A09690)

DECRETO 29 luglio 2009.

Conferimento alla «Società italiana per la qualità e 
la rintracciabilità degli alimenti s.r.l.» in breve «Siquria 
s.r.l.» dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previ-
ste dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la 
DOC «Merlara». (09A09691)

DECRETO 29 luglio 2009.
Conferimento alla Camera di commercio, industria, arti-

gianato, agricoltura di Biella dell’incarico a svolgere le fun-
zioni di controllo previste dall’articolo 48 del Regolamento 
(CE) n. 479/08 per la DOC «Lessona». (09A09692)

DECRETO 29 luglio 2009.
Conferimento alla Camera di commercio, industria, 

artigianato, agricoltura di Biella ed alla Camera di 
commercio, industria, artigianato, agricoltura di Vercel-
li dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste 
dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Coste della Sesia». (09A09693)

DECRETO 29 luglio 2009.
Conferimento alla Camera di commercio, industria, 

artigianato, agricoltura di Biella ed alla Camera di 
commercio, industria, artigianato, agricoltura di Vercel-
li dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste 
dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Bramaterra». (09A09694)

DECRETO 30 luglio 2009.
Conferimento a «Valoritalia società per la certifi cazione 

delle qualità e delle produzioni vitivinicole italiane s.r.l.» 
dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Frascati». (09A09695)

DECRETO 30 luglio 2009.
Conferimento a «Valoritalia società per la certifi cazione 

delle qualità e delle produzioni vitivinicole italiane s.r.l.» 
dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Colli Lanuvini». (09A09696)

DECRETO 30 luglio 2009.
Conferimento a «Valoritalia società per la certifi cazione 

delle qualità e delle produzioni vitivinicole italiane s.r.l.» 
dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Montecucco». (09A09697)

DECRETO 30 luglio 2009.
Conferimento alla Camera di commercio, industria, ar-

tigianato, agricoltura di Frosinone dell’incarico a svolgere 
le funzioni di controllo previste dall’articolo 48 del Regola-
mento (CE) n. 479/08 per la DOC «Atina». (09A09698)

DECRETO 30 luglio 2009.
Conferimento alla Camera di commercio, industria, ar-

tigianato, agricoltura di Frosinone dell’incarico a svolgere 
le funzioni di controllo previste dall’articolo 48 del Regola-
mento (CE) n. 479/08 per la DOCG «Cesanese del Piglio» o 
«Piglio». (09A09699)
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DECRETO 30 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, arti-
gianato, agricoltura di Torino dell’incarico a svolgere le fun-
zioni di controllo previste dall’articolo 48 del Regolamento 
(CE) n. 479/08 per la DOC «Valsusa». (09A09700)

DECRETO 30 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, arti-
gianato, agricoltura di Torino dell’incarico a svolgere le fun-
zioni di controllo previste dall’articolo 48 del Regolamento 
(CE) n. 479/08 per la DOC «Freisa di Chieri». (09A09701)

DECRETO 30 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, arti-
gianato, agricoltura di Torino dell’incarico a svolgere le fun-
zioni di controllo previste dall’articolo 48 del Regolamento 
(CE) n. 479/08 per la DOC «Collina Torinese». (09A09702)

DECRETO 30 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, arti-
gianato, agricoltura di Torino dell’incarico a svolgere le fun-
zioni di controllo previste dall’articolo 48 del Regolamento 
(CE) n. 479/08 per la DOC «Carema». (09A09703)

DECRETO 30 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, arti-
gianato, agricoltura di Biella, alla Camera di commercio, in-
dustria, artigianato, agricoltura di Torino nonché alla Ca-
mera di commercio, industria, artigianato, agricoltura 
di Vercelli dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo 
previste dal Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC «Erba-
luce di Caluso»  o «Caluso». (09A09704)

DECRETO 30 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, arti-
gianato, agricoltura di Biella, alla Camera di commercio, in-
dustria, artigianato, agricoltura di Torino nonché alla Ca-
mera di commercio, industria, artigianato, agricoltura 
di Vercelli dell’incarico a svolgere le funzioni di control-
lo previste dal Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Canavese». (09A09705)

DECRETO 30 luglio 2009.

Conferimento all’«Istituto Mediterraneo di Certifi cazio-
ne s.r.l.» dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo pre-
viste dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la 
DOC «Botticino». (09A09706)

DECRETO 30 luglio 2009.

Conferimento all’«Istituto Mediterraneo di Certifi cazio-
ne s.r.l.» dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo pre-
viste dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la 
DOC «Cellatica». (09A09707)

DECRETO 30 luglio 2009.

Conferimento all’«Istituto Mediterraneo di Certifi ca-
zione s.r.l.» dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo 
previste dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 
per la DOC «Riviera del Garda Bresciano» o «Garda 
Bresciano». (09A09708)

DECRETO 30 luglio 2009.

Conferimento all’«Istituto Mediterraneo di Certifi cazio-
ne s.r.l.» dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo pre-
viste dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la 
DOC «Capriano del Colle». (09A09709)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento a «Valoritalia società per la certifi cazione 
delle qualità e delle produzioni vitivinicole italiane s.r.l.» 
dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Riviera del Brenta». (09A09710)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento a «Valoritalia società per la certifi cazione 
delle qualità e delle produzioni vitivinicole italiane s.r.l.» 
dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Conegliano-Valdobbiadene» o «Conegliano» o «Valdobbia
dene». (09A09711)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento a «Valoritalia società per la certifi cazione 
delle qualità e delle produzioni vitivinicole italiane s.r.l.» 
dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Montello e Colli Asolani». (09A09712)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento a «Valoritalia società per la certifi cazione 
delle qualità e delle produzioni vitivinicole italiane s.r.l.» 
dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Colli di Conegliano». (09A09713)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento a «Valoritalia società per la certifi cazione 
delle qualità e delle produzioni vitivinicole italiane s.r.l.» 
dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Colli di Parma». (09A09714)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento a «Certifi cazione Vini Qualità s.r.l.» del-
l’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOCG 
«Ramandolo». (09A09715)



—  IV  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2077-9-2009

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento a «Certifi cazione Vini Qualità s.r.l.» del-
l’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dall’ar-
ticolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC «Friuli 
Annia». (09A09716)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento a «Certifi cazione Vini Qualità s.r.l.» del-
l’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dall’ar-
ticolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC «Friuli 
Aquileia». (09A09717)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento a «Certifi cazione Vini Qualità s.r.l.» del-
l’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dall’ar-
ticolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC «Friuli 
Latisana». (09A09718)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento a «Certifi cazione Vini Qualità s.r.l.» del-
l’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dall’ar-
ticolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC «Colli 
Orientali del Friuli». (09A09719)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento a «Certifi cazione Vini Qualità s.r.l.» del-
l’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOCG 
«Colli Orientali del Friuli Picolit». (09A09720)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, ar-
tigianato, agricoltura di Asti ed alla Camera di commercio, 
industria, artigianato, agricoltura di Cuneo dell’incarico a 
svolgere le funzioni di controllo previste dal Regolamento 
(CE) n. 479/08 per la DOC «Cisterna d’Asti». (09A09721)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, ar-
tigianato, agricoltura di La Spezia ed alla Camera di com-
mercio, industria, artigianato, agricoltura di Massa Carra-
ra dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste 
dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Colli di Luni». (09A09722)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, 
artigianato, agricoltura di Livorno ed alla Camera di 
commercio, industria, artigianato, agricoltura di Pi-
sa dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste 
dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Val di Cornia». (09A09723)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, ar-
tigianato, agricoltura di Novara dell’incarico a svolgere le 
funzioni di controllo previste dall’articolo 48 del Regola-
mento (CE) n. 479/08 per la DOC «Sizzano». (09A09724)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, ar-
tigianato, agricoltura di Novara dell’incarico a svolgere le 
funzioni di controllo previste dall’articolo 48 del Regola-
mento (CE) n. 479/08 per la DOC «Fara». (09A09725)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, ar-
tigianato, agricoltura di Novara dell’incarico a svolgere le 
funzioni di controllo previste dall’articolo 48 del Regolamen-
to (CE) n. 479/08 per la DOC «Colline Novaresi». (09A09726)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, ar-
tigianato, agricoltura di Novara dell’incarico a svolgere le 
funzioni di controllo previste dall’articolo 48 del Regola-
mento (CE) n. 479/08 per la DOC «Boca». (09A09727)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, ar-
tigianato, agricoltura di Novara dell’incarico a svolgere le 
funzioni di controllo previste dall’articolo 48 del Regola-
mento (CE) n. 479/08 per la DOCG «Ghemme». (09A09728)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, 
artigianato, agricoltura di Brindisi ed alla Camera di 
commercio, industria, artigianato, agricoltura di Lec-
ce dell’incarico a svolgere le funzioni di controllo previste 
dall’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Squinzano». (09A09729)

DECRETO 31 luglio 2009.

Conferimento alla Camera di commercio, industria, 
artigianato, agricoltura di Torino ed alla Camera di com-
mercio, industria, artigianato, agricoltura di Cuneo dell’in-
carico a svolgere le funzioni di controllo previste dal-
l’articolo 48 del Regolamento (CE) n. 479/08 per la DOC 
«Pinerolese». (09A09730)
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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 22 luglio 2009 , n.  129 .

      Regolamento recante riorganizzazione del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, a norma dell’arti-
colo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-

cante riforma dell’organizzazione del Governo, e succes-
sive modifi cazioni, ed in particolare gli articoli 33 e 34; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, recante norme generali sull’or-
dinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche; 

 Visto l’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 
1988, n. 400, con cui si prevede l’organizzazione e la di-
sciplina degli uffi ci dei Ministeri; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, recante misure 
in materia di investimenti, ed in particolare l’articolo 1; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, re-
cante Codice dell’amministrazione digitale, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 6 febbraio 2004, n. 36, recante nuovo or-
dinamento del Corpo forestale dello Stato; 

 Visto il decreto-legge 18 giugno 1986, n. 282, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462, 
e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto-legge 11 gennaio 2001, n. 1, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 9 marzo 2001, n. 49; 

 Visto il decreto-legge 28 febbraio 2005, n. 22, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 29 aprile 2005, n. 71; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 mar-
zo 2005, n. 79, recante regolamento di riorganizzazione 
del Ministero delle politiche agricole e forestali; 

 Visto il decreto-legge 30 giugno 2005, n. 115, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 17 agosto 2005, n. 168, 
ed in particolare l’articolo 14  -terdecies  ; 

 Visto il decreto-legge 9 settembre 2005, n. 182, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 2005, 
n. 231, ed in particolare l’articolo 2; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri in data 4 ottobre 2006, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 284 del 6 dicembre 2006, recante ridetermi-
nazione delle dotazioni organiche del personale appar-
tenente alle qualifi che dirigenziali, alle aree funzionali, 
alle posizioni economiche ed ai profi li professionali, con 
riferimento alla sede centrale ed alle sedi periferiche, del-
l’Ispettorato centrale repressione frodi del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, ed in partico-
lare l’articolo 1, commi da 404 a 416 e 1047; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 apri-
le 2007, n. 70, recante riordino degli organismi operanti 
presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali anteriormente al 4 luglio 2006; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 9 gen-
naio 2008, n. 18, concernente regolamento recante riorga-
nizzazione del Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, a norma dell’articolo 1, comma 404, della 
legge 24 dicembre 2006, n. 296; 

 Visto l’articolo 1, comma 9, del decreto-legge 16 mag-
gio 2008, n. 55, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 luglio 2008, n. 121, con il quale è stata confermata la 
denominazione del Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali e sono state confermate al predetto Mi-
nistero, tra l’altro, le competenze in materia di produzione 
e prima trasformazione dei prodotti agricoli, come defi ni-
ti al paragrafo 1 dell’articolo 32 del Trattato che istituisce 
la Comunità europea, nonché dei prodotti defi niti agricoli 
dall’ordinamento comunitario e da quello nazionale; 

 Visto l’articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133; 

 Sentite le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 27 febbraio 2009; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’Adunanza 
del 6 aprile 2009; 

 Acquisito il parere delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 26 giugno 2009; 

 Sulla proposta del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, di concerto con i Ministri dell’eco-
nomia e delle fi nanze, per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione e per le riforme per il federalismo; 

  E M A N A
   il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Organizzazione del Ministero    

     1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, di seguito denominato: «Ministero», per l’esercizio 
delle funzioni e dei compiti statali ad esso spettanti in ma-
teria di agricoltura e foreste, caccia, alimentazione, pesca, 
produzione e prima trasformazione dei prodotti agricoli, 
come defi niti dal paragrafo 1 dell’articolo 32 del Tratta-
to che istituisce la Comunità europea, come modifi cato 
dal Trattato di Amsterdam, ratifi cato con legge 16 giugno 
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1998, n. 209, nonché dalla vigente normativa comunitaria 
e nazionale, è organizzato nei seguenti Dipartimenti: 

   a)   Dipartimento delle politiche europee e 
internazionali; 

   b)   Dipartimento delle politiche competitive del mon-
do rurale e della qualità; 

   c)   Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tu-
tela della qualità e della repressione frodi dei prodotti 
agro-alimentari. 

 2. I capi dei Dipartimenti svolgono esclusivamente 
i compiti ed esercitano i poteri di cui all’articolo 5 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sulla rifor-
ma dell’organizzazione del Governo e collaborano tra 
loro e con gli altri uffi ci e organismi, di cui al presente 
regolamento. 

 3. Ogni Direzione generale assicura il coordinamen-
to con le politiche regionali di settore nel rispetto delle 
intese raggiunte in sede di Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, nell’ambito degli uffi ci esistenti.   

  Art. 2.
      Dipartimento delle politiche europee e internazionali    

     1. Il Dipartimento delle politiche europee e internazio-
nali esercita le competenze del Ministero in materia di 
politiche di mercato nel settore agricolo e agro-alimen-
tare, della pesca e dell’acquacoltura e cura i rapporti con 
l’Unione europea nella fase di formazione e di attuazione 
della normativa comunitaria del Consiglio, del Parlamen-
to e della Commissione. 

 2. Il Dipartimento cura, nelle materie di spettanza del 
Ministero, le relazioni comunitarie ed i rapporti inter-
nazionali in sede bilaterale e multilaterale, ivi compre-
si i lavori dell’Organizzazione mondiale del commercio 
(OMC) e dell’Organizzazione per la cooperazione e lo 
sviluppo economico (OCSE) in raccordo con il Ministero 
degli affari esteri. 

 3. Il Dipartimento è articolato in due uffi ci di livello 
dirigenziale generale, con le denominazioni e le compe-
tenze di seguito indicate, oltre ad un uffi cio di livello diri-
genziale non generale: 

   a)   Direzione generale delle politiche comunitarie e 
internazionali di mercato: trattazione, cura e rappresen-
tanza degli interessi agricoli ed agroalimentari in sede co-
munitaria per gli aspetti di mercato e i sostegni diretti di 
cui al regolamento (CE) n. 1782/2003 del Consiglio, del 
29 settembre 2003, e successive modifi cazioni; partecipa-
zione ai processi di elaborazione della posizione comune 
e di formazione della politica agricola comune, di segui-
to denominata: (PAC), e di defi nizione dei regolamenti, 
delle direttive e delle decisioni dell’Unione europea con-
nessi con tale politica; predisposizione delle disposizioni 
nazionali e degli altri atti necessari ad assicurare la ap-
plicazione della regolamentazione comunitaria in materia 
di organizzazioni di mercato agricolo e agroalimentare 
e di sostegni diretti; analisi, monitoraggio e valutazione 
sullo stato di attuazione della PAC, compreso l’andamen-
to della spesa; rappresentanza dell’amministrazione nel 

Comitato speciale agricoltura, nei comitati e nei gruppi 
di lavoro dell’Unione europea per la elaborazione della 
normativa comunitaria di settore; rapporti con le istitu-
zioni comunitarie e con gli Stati membri dell’Unione eu-
ropea, nonché con i Paesi terzi per le tematiche connesse 
agli aspetti di mercato e ai sostegni diretti della politica 
agricola comune; coordinamento dell’attività svolta, in 
materia di mercati, dalle regioni, dall’Agenzia per le ero-
gazioni in agricoltura (AGEA), dagli Organismi pagatori 
e dalle altre amministrazioni deputate all’applicazione 
della regolamentazione comunitaria ed esecuzione degli 
obblighi comunitari riferibili al livello statale; adempi-
menti relativi all’attuazione della normativa comunitaria 
concernente il Fondo europeo agricolo di garanzia (FEA-
GA); riconoscimento degli organismi pagatori previsti 
dalla normativa comunitaria e supervisione della attività 
dei medesimi; monitoraggio dell’andamento dei mercati 
in collaborazione con le competenti Direzioni generali del 
Ministero dello sviluppo economico e gli enti competenti 
in materia; trattazione delle tematiche relative ai processi 
di allargamento dell’Unione europea e agli accordi bilate-
rali dell’Unione con i Paesi terzi; rappresentanza degli in-
teressi e delle posizioni nazionali negli organismi interna-
zionali multilaterali quali l’Organizzazione mondiale del 
commercio (OMC) e l’Organizzazione per la cooperazio-
ne e lo sviluppo economico (OCSE); contingenti ed osta-
coli tecnici e tariffari in materia di importazione ed espor-
tazione dei prodotti agricoli ed agroalimentari; funzioni 
connesse con l’applicazione degli accordi internazionali 
concernenti i mercati e gli aiuti. La Direzione generale si 
articola in nove uffi ci dirigenziali non generali; 

   b)   Direzione generale della pesca marittima e del-
l’acquacoltura: trattazione, cura e rappresentanza degli 
interessi della pesca e acquacoltura in sede comunitaria ed 
internazionale; disciplina generale e coordinamento delle 
politiche relative alle attività di pesca e acquacoltura in 
materia di gestione delle risorse ittiche marine, di impor-
tazione ed esportazione dei prodotti ittici; aiuti di Stato in 
materia di pesca e acquacoltura; gestione del fondo per il 
credito peschereccio; ricerca applicata alla pesca ed alla 
acquacoltura; tutela, valorizzazione, qualità dei prodotti 
ittici; adempimenti nazionali relativi al Fondo europeo 
della pesca (FEP). Per le funzioni di propria competenza, 
la Direzione generale si avvale delle Capitanerie di porto, 
ivi compreso, sulla base delle direttive del Ministro, il re-
parto pesca marittima (RPM) del Corpo delle capitanerie 
di porto. La Direzione generale si articola in cinque uffi ci 
dirigenziali non generali.   

  Art. 3.

      Dipartimento delle politiche competitive
del mondo rurale e della qualità    

     1. Il Dipartimento delle politiche competitive del 
mondo rurale e della qualità esercita le competenze del 
Ministero in materia di sviluppo del mondo rurale, delle 
imprese e dei mercati del sistema agricolo ed agroalimen-
tare e della tutela e valorizzazione della qualità dei pro-
dotti, ferme restando le competenze del Ministero dello 
sviluppo economico; politiche strutturali e di sviluppo 
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rurale comunitarie e nazionali; problematiche discenden-
ti dalla normativa fi scale e previdenziale in agricoltura; 
tutela dei patrimoni genetici e regolazione delle sementi; 
tutela e valorizzazione della biodiversità vegetale e ani-
male ai fi ni del miglioramento della produzione agricola 
e forestale; tutela del consumatore nel settore agricolo 
e agroalimentare, comunicazione e promozione agroali-
mentare e della pesca in ambito nazionale e comunitario; 
attività venatoria e gestione programmata della stessa; 
economia montana nell’ambito della politica di sviluppo 
rurale; coordinamento dell’attuazione delle leggi plurien-
nali di spesa; servizi generali e personale, anche ai sensi 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; attività di 
competenza del Ministero relative al Sistema informati-
vo agricolo nazionale (SIAN); supporto al funzionamen-
to della Camera arbitrale nazionale di cui all’articolo 16 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99. Sono fatte 
salve le competenze in materia del Ministero del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali. 

 2. Il Dipartimento è articolato in tre uffi ci di livello 
dirigenziale generale, con le denominazioni e le attri-
buzioni di seguito indicate, oltre a due uffi ci di livello 
dirigenziale non generale di cui uno relativo alla orga-
nizzazione e gestione della biblioteca storica e corrente 
del Ministero: 

   a)   Direzione generale della competitività per lo 
sviluppo rurale: trattazione, cura e rappresentanza degli 
interessi agricoli ed agroalimentari in materia di svilup-
po rurale; elaborazione delle linee di programmazione 
in materia di politiche strutturali in coerenza con la PAC 
dell’Unione europea e connessi rapporti con le regioni; 
elaborazione e coordinamento delle linee di politica di 
sviluppo rurale, ivi compresi gli aspetti relativi alla po-
litica forestale, della montagna e del paesaggio rurale, 
in coerenza con quelle dell’Unione europea; politiche 
e strumenti in materia di politiche imprenditoriali, dei 
soggetti giuridici in agricoltura, ivi comprese quelle 
giovanili e di ricambio generazionale, e delle struttu-
re aziendali agricole; contratti agrari, ricomposizio-
ne fondiaria, bonifi ca, usi civici; coordinamento degli 
Osservatori per l’imprenditorialità agricola giovanile e 
femminile; risoluzione di problemi della pluriattività; 
coordinamento dell’Osservatorio per i servizi in agri-
coltura; grandi reti infrastrutturali di irrigazione dichia-
rate di rilevanza nazionale di cui alla legge 8 novem-
bre 1986, n. 752, e al decreto legislativo 3 aprile 1993, 
n. 96, e successive modifi cazioni, nonché gli interventi 
per la razionalizzazione del sistema logistico irriguo 
nazionale; attività di competenza relativa alle materie 
trasferite dal citato decreto legislativo 3 aprile 1993, 
n. 96 e dal decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, con-
vertito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104, ferma restando 
l’autonoma gestione delle stesse da parte del commissa-
rio    ad acta    di cui all’articolo 19, comma 5, dello stesso 
decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito dalla 
legge 7 aprile 1995, n. 104; gestione degli interventi a 
favore delle imprese agricole colpite da eccezionali av-
versità atmosferiche o da crisi di mercato; problemati-
che in materia di aiuti di Stato; programmi nazionali di 
ricerca; indirizzo e monitoraggio degli istituti e labora-
tori operanti nell’ambito della ricerca agricola e agroa-
limentare; innovazione e trasferimento tecnologico in 
agricoltura; studi e ricerche volti al miglioramento del-
l’alimentazione; disciplina generale e coordinamento in 

materia di impiego delle biotecnologie innovative nel 
settore agroalimentare; salvaguardia e tutela dei patri-
moni genetici delle specie animali e vegetali; regolazio-
ne delle sementi, materiale di propagazione, registri di 
varietà vegetali e libri genealogici e registri anagrafi ci 
del bestiame e relativi controlli funzionali; attività in 
materia venatoria e determinazione delle specie cac-
ciabili ai sensi dell’articolo 18, comma 3, della legge 
11 febbraio 1992, n. 157; riconoscimento e sostegno 
delle unioni e delle associazioni nazionali venatorie; di-
sciplina generale e coordinamento del settore fi tosani-
tario e dei fertilizzanti; discipline innovative in materia 
di multifunzionalità. La Direzione generale si articola 
in dodici uffi ci dirigenziali non generali; 

   b)   Direzione generale dello sviluppo agroalimenta-
re e della qualità: disciplina generale e coordinamento in 
materia di tracciabilità delle produzioni di cui all’artico-
lo 1, comma 1; certifi cazione delle attività agricole eco-
compatibili; elaborazione, attuazione e coordinamento 
delle politiche di sviluppo economico delle imprese agri-
cole, della cooperazione agroalimentare, dell’organizza-
zione e integrazione dei mercati, nonché della prima tra-
sformazione industriale dei prodotti agricoli fatte salve 
le competenze del Ministero dello sviluppo economico; 
gestione dei procedimenti riguardanti il credito agrario e 
la meccanizzazione agricola; disciplina generale e coor-
dinamento in materia di qualità dei prodotti agricoli e 
agroalimentari, ivi compresi quelli defi niti ai sensi dei 
regolamenti (CE) n. 509/2006 del Consiglio, del 20 mar-
zo 2006 e n. 510/2006 del Consiglio, del 20 marzo 2006, 
e del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, del 
29 aprile 2008; supporto organizzativo-logistico al Co-
mitato nazionale vini di cui alla legge 10 febbraio 1992, 
n. 164; attività concernenti il Codex alimentarius di cui 
alla risoluzione della Commissione mista FAO-OMS del 
3 luglio 1963; disciplina generale e coordinamento in ma-
teria di agricoltura biologica; disciplina generale e coor-
dinamento in materia di attività agricole ecocompatibili; 
esercizio delle attribuzioni in materia di trasformazione 
e commercializzazione agroalimentare, nel rispetto del-
le attribuzioni regionali; elaborazione e coordinamento 
delle linee di politica di sviluppo settoriale, di fi liera e di 
distretto; incentivi nel settore agricolo e agroalimentare, 
ivi compresi gli strumenti di programmazione negoziata 
e i contratti di fi liera per quanto di competenza; discipli-
na generale, coordinamento e gestione degli strumenti e 
degli interventi di regolazione di mercato; riconoscimen-
to e sostegno delle unioni e delle associazioni nazionali 
dei produttori agricoli; agroenergie e sviluppo fonti rin-
novabili; borsa merci e vendita diretta dei prodotti agri-
coli; educazione alimentare non sanitaria; promozione 
della produzione agroalimentare italiana in ambito co-
munitario e internazionale; attività di comunicazione e 
di informazione in materia di qualità dei prodotti agricoli 
ed agroalimentari, di cui all’articolo 1, comma 1. La Di-
rezione generale si articola in undici uffi ci dirigenziali 
non generali; 
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   c)   Direzione generale dei servizi amministrativi: 
gestione unifi cata delle risorse umane e strumentali; re-
clutamento e concorsi; trattamento giuridico ed econo-
mico e di quiescenza, istruzione e gestione del relativo 
contenzioso; attività di formazione e aggiornamento pro-
fessionale; relazioni con le organizzazioni sindacali, sup-
porto tecnico-organizzativo all’attività di contrattazione 
collettiva integrativa; mobilità; politiche del personale 
per le pari opportunità; prevenzione e sicurezza dei luo-
ghi di lavoro del Ministero; attività di amministrazione e 
cura degli affari di carattere generale; gestione contabile; 
coordinamento dell’attuazione delle leggi pluriennali di 
spesa; predisposizione, d’intesa con gli altri Dipartimen-
ti, del bilancio del Ministero; coordinamento e gestione 
delle attività dell’Uffi cio relazioni con il pubblico; ge-
stione della funzione statistica di cui all’articolo 6 del 
decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, e del SIAN; 
compiti previsti dall’articolo 17 del decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82; vigilanza amministrativa e assisten-
za agli enti, ai quali lo Stato contribuisce in via ordinaria 
e agli altri enti, società e agenzie, sottoposti alla vigilan-
za del Ministero, secondo la normativa vigente, nonché 
attività di vigilanza sui consorzi agrari ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 9, del decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 lu-
glio 2008, n. 121, e sulle gestioni di ammasso; proble-
matiche del lavoro nel mercato agricolo; coordinamento 
della comunicazione istituzionale, anche in riferimento 
agli strumenti multimediali e alla rete Internet; gestione 
delle attività di competenza connesse alla organizzazione 
dei giochi e delle scommesse sulle corse dei cavalli di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 8 aprile 1998, 
n. 169. La Direzione generale si articola in otto uffi ci di-
rigenziali non generali.   

  Art. 4.
      Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tutela della 
qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimentari    

     1. Il Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tutela 
della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimen-
tari, di seguito denominato «Ispettorato», ferme restando 
le competenze del Ministero dello sviluppo economico, 
ha competenze in materia di prevenzione e repressione 
delle infrazioni nella preparazione e nel commercio dei 
prodotti agroalimentari e dei mezzi tecnici di produzione 
per il settore primario; vigilanza sulle produzioni di qua-
lità registrata che discendono da normativa comunitaria e 
nazionale; programmi di controllo per contrastare l’irre-
golare commercializzazione dei prodotti agroalimentari 
introdotti da Stati membri o Paesi terzi e i fenomeni frau-
dolenti che generano situazioni di concorrenza sleale tra 
gli operatori a supporto degli interventi a sostegno delle 
produzioni colpite da crisi di mercato. Ai fi ni dello svol-
gimento della propria attività, l’Ispettorato opera con or-
ganico proprio e propria organizzazione amministrativa 
e contabile e si avvale della gestione unitaria, assicurata 
dalla Direzione generale dei servizi amministrativi di cui 
all’articolo 3, comma 2, lettera   c)  , dei servizi comuni e 
del personale, limitatamente al reclutamento, alla forma-
zione generale, al trattamento giuridico ed economico e 
al relativo contenzioso. L’Ispettorato assume l’acronimo 
ICQRF. 

 2. L’Ispettorato si articola, a livello di amministrazione 
centrale, in due uffi ci di livello dirigenziale generale, con 

le denominazioni e le attribuzioni di seguito indicate e in 
un uffi cio di livello dirigenziale non generale e, a livello 
periferico, in dodici uffi ci e cinque laboratori di livello 
dirigenziale non generale ed un laboratorio di livello non 
dirigenziale: 

   a)   Direzione generale della vigilanza per la quali-
tà e la tutela del consumatore: riconoscimento degli or-
ganismi di controllo e di certifi cazione, vigilanza sugli 
organismi pubblici e privati di controllo nell’ambito dei 
regimi di produzioni agroalimentari biologici e di qualità 
registrata; procedure sanzionatorie delle infrazioni nella 
preparazione e nel commercio dei prodotti agroalimen-
tari e delle sostanze di uso agrario o forestale e relativo 
contenzioso; analisi e programmazione dei fabbisogni di 
risorse strumentali e logistiche dell’Ispettorato e relativa 
attività contrattuale; tenuta della contabilità economico-
analitica; procedure di fornitura di beni e servizi: coordi-
namento della gestione e manutenzione dei beni periferici 
dell’Ispettorato; coordinamento dell’attività di esecuzio-
ne delle norme in materia di sicurezza sul lavoro e di sa-
lute dei lavoratori presso gli uffi ci periferici e i labora-
tori; vigilanza amministrativa sugli uffi ci periferici ed i 
laboratori; supporto tecnico-organizzativo all’attività di 
contrattazione collettiva integrativa; trattamento econo-
mico accessorio e mobilità del personale dell’Ispettorato; 
formazione specifi ca per il personale dell’Ispettorato. La 
Direzione generale si articola in quattro uffi ci dirigenziali 
non generali; 

   b)   Direzione generale della prevenzione e repressio-
ne frodi: programmazione delle attività istituzionali; mo-
nitoraggio e valutazione dei programmi di attività svolti 
dagli uffi ci periferici e dai laboratori; indirizzo, coordina-
mento e vigilanza sull’attività ispettiva svolta dagli uffi ci 
periferici; indirizzo, coordinamento e vigilanza sull’atti-
vità analitica e sulla qualità dei laboratori; attività di stu-
dio nelle materie di competenza dell’Ispettorato; aggior-
namento delle metodiche uffi ciali di analisi dei prodotti 
agroalimentari e delle sostanze di uso agrario e forestale; 
promozione di attività di studio e ricerca nel settore anali-
tico da parte dei laboratori; rapporti con altri organismi di 
controllo nazionali e internazionali; gestione dei comitati 
di cui agli articoli 4 e 5 del decreto del Ministro delle 
politiche agricole e forestali 13 febbraio 2003, n. 44, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 67 del 21 marzo 2003; 
gestione operativa del sistema informativo dell’Ispettora-
to; analisi di revisione ai sensi dell’articolo 1, comma 8  -
bis  , del decreto-legge 24 giugno 2004, n. 157, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2004, n. 204. La 
Direzione generale si articola in quatto uffi ci dirigenziali 
non generali.   

  Art. 5.

      Consiglio nazionale dell’agricoltura
dell’alimentazione e della pesca    

     1. Il Consiglio nazionale dell’agricoltura, dell’alimen-
tazione e della pesca è organo tecnico consultivo del Mi-
nistro ed ha il compito di svolgere attività di alta consu-
lenza, di studio e ricerca. 

 2. Il Consiglio è presieduto dal Ministro ed è composto 
da un dirigente di prima fascia, con funzioni di vicepre-
sidente e da dodici esperti di alta qualifi cazione tecnico-
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scientifi ca nelle scienze agrarie, alimentari, economiche, 
giuridiche e politiche e di comprovata esperienza profes-
sionale nei corrispondenti settori di attività. Alle riunioni 
del Consiglio partecipa il capo Dipartimento competente 
per l’affare da trattare. 

 3. I componenti del Consiglio sono nominati dal Mini-
stro fra i docenti universitari, magistrati ordinari o ammi-
nistrativi avvocati dello Stato, ricercatori di enti pubblici 
e privati, dirigenti di amministrazioni ed enti pubblici, 
organizzazioni internazionali e altri esperti, anche estra-
nei alla pubblica amministrazione. Tre componenti sono 
designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano. I componenti durano in carica tre anni e posso-
no essere confermati nell’incarico per una sola volta. 

 4. Nella prima riunione, il Consiglio adotta a maggio-
ranza dei componenti il regolamento interno di funzio-
namento, nonché la ripartizione in classi, con i relativi 
ambiti di competenza. 

 5. Le funzioni di segretario del Consiglio sono eser-
citate da un dirigente di seconda fascia dei ruoli del Mi-
nistero. Il Segretario del Consiglio costituisce posto di 
funzione dirigenziale di struttura ministeriale. 

 6. Il Ministro determina, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, le indennità spettanti ai 
componenti.   

  Art. 6.

      Comitato nazionale italiano per il collegamento tra il 
Governo italiano e l’Organizzazione delle Nazioni 
Unite per l’alimentazione e l’agricoltura    

     1. Il Comitato nazionale italiano per il collegamento tra 
il Governo italiano e l’Organizzazione delle Nazioni Unite 
per l’alimentazione e l’agricoltura è presieduto dal Mini-
stro e svolge le funzioni e i compiti previsti dal decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 1182, e successive modifi -
cazioni, compresi quelli di studio e predisposizione di pro-
grammi agroalimentari a supporto dell’attività della FAO.   

  Art. 7.

      Organismi operativi    

     1. Il Corpo forestale dello Stato, alle dirette dipendenze 
del Ministro, svolge le funzioni di cui alla legge 6 feb-
braio 2004, n. 36. 

 2. Il Comando carabinieri politiche agricole e alimen-
tari, istituito presso il Ministero, svolge controlli straordi-
nari sulla erogazione e percezione di aiuti comunitari nel 
settore agroalimentare e della pesca ed acquacoltura, sulle 
operazioni di ritiro e vendita di prodotti agroalimentari, ivi 
compresi gli aiuti a Paesi in via di sviluppo e indigenti. Il 
Comando dipende funzionalmente dal Ministro ed eserci-
ta controlli specifi ci sulla regolare applicazione di regola-
menti comunitari e concorre, coordinandosi con l’Ispet-
torato centrale per il controllo della qualità dei prodotti 
agroalimentari, nell’attività di prevenzione e repressione 
delle frodi nel settore agroalimentare. Nello svolgimento 
di tali compiti, il reparto può effettuare accessi e ispezioni 

amministrative avvalendosi dei poteri previsti dalle norme 
vigenti per l’esercizio delle proprie attività istituzionali. 

 3. Il Reparto pesca marittima (RPM) del Corpo delle ca-
pitanerie di porto, istituito presso il Ministero ai sensi del-
l’articolo 4 del decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 100, 
dipende funzionalmente dal Ministro ed esercita funzioni 
di supporto alle attività di vigilanza e controllo della pesca 
marittima e dell’acquacoltura e delle relative fi liere.   

  Art. 8.

      Altri organismi e istituzioni    

     1. Nell’ambito del Ministero operano anche gli orga-
nismi di cui agli articoli 1 e 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica 4 aprile 2007, n. 70. 

 2. Il Nucleo per i sistemi informativi e statistici in agri-
coltura, con funzioni consultive in materia di program-
mazione, coordinamento e verifi ca, è presieduto dal Capo 
di Gabinetto ed è composto da dieci membri scelti tra 
soggetti esperti nelle discipline di informatica e statistica. 
Il Nucleo svolge le funzioni di indirizzo e monitoraggio 
del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) di 
cui all’articolo 15 del decreto legislativo 30 aprile 1998, 
n. 173, anche ai fi ni del Sistema statistico nazionale. Al 
Nucleo partecipano i capi di Dipartimento. Il Ministro 
determina, con proprio decreto, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, l’indennità spettante ai 
componenti del nucleo. 

 3. Il Nucleo di valutazione e verifi ca degli investimen-
ti pubblici del Ministero, istituito ai sensi dell’articolo 1 
della legge 17 maggio 1999, n. 144, con decreto del Mi-
nistro delle politiche agricole e forestali, in data 4 novem-
bre 1999, e successive modifi cazioni, esercita i compiti e 
le funzioni ivi previste.   

  Art. 9.

      Dotazioni organiche e misure attuative    

     1. Le dotazioni organiche del Ministero (ruolo agricol-
tura e ruolo ICQRF) sono rispettivamente determinate 
dalle tabelle A e B allegate al presente regolamento e fa-
centi parte integrante dello stesso, tenuto conto delle mi-
sure di razionalizzazione e riorganizzazione delle strutture 
ministeriali adottate ai sensi dell’articolo 1, comma 404, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dell’articolo 74 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 2. Con successivi decreti del Ministro di natura non 
regolamentare, da adottare ai sensi dell’articolo 4 del de-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e dell’articolo 17, 
comma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente regolamento, sono individuati gli uffi ci di 
livello dirigenziale non generale, ivi compresi gli uffi ci e 
laboratori a livello periferico e sono defi niti le attribuzio-
ni e i compiti di ciascun uffi cio. 
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 3. Fino all’adozione dei decreti di cui al comma 2, cia-
scun uffi cio di livello dirigenziale generale opera avva-
lendosi degli uffi ci dirigenziali attualmente operanti, con 
competenze prevalenti nel rispettivo settore di attribuzio-
ne. In applicazione dell’articolo 74, comma 1, lettera   a)  , 
e del comma 4 del medesimo articolo del citato decreto-
legge n. 112 del 2008, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge n. 133 del 2008, il numero di uffi ci e di posti di 
funzione di livello dirigenziale non generale individuato 
con i suddetti decreti è fi ssato in settantasette di cui due 
presso gli uffi ci di diretta collaborazione. 

 4. Con successivo decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, su proposta del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, da adottare al termine 
della procedura di individuazione dei profi li professionali 
di cui all’articolo 7, comma 3, del CCNL del comparto 
Ministeri, sottoscritto il 14 settembre 2007, sarà riparti-
to il contingente di personale delle aree prima, seconda 
e terza, come sopra determinato dalle tabelle A e B, in 
profi li professionali e fasce retributive. Con il medesimo 
provvedimento, si provvede alla distribuzione del per-
sonale dell’Ispettorato, nell’ambito della sede centrale e 
delle sedi periferiche dello stesso. 

 5. Il Ministro, d’intesa con il Ministro degli affari este-
ri, può inviare in lunga missione e con onere a carico del 
Ministero, personale di supporto agli addetti del Ministe-
ro che svolgano l’incarico di esperti ai sensi dell’artico-
lo 168 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1967, n. 18, e successive modifi cazioni. 

 6. In sede di attuazione delle attività di formazione, ri-
qualifi cazione e riconversione del personale, si tiene con-
to della nuova organizzazione del Ministero.   

  Art. 10.

      Disposizioni fi nali    

     1. Ogni due anni l’organizzazione del Ministero è sot-
toposta a verifi ca ai sensi dell’articolo 4, comma 5, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, al fi ne di accer-
tarne la funzionalità e l’effi cienza. 

 2. L’organizzazione degli Uffi ci di diretta collabora-
zione resta disciplinata dal decreto del Presidente della 
Repubblica 14 maggio 2001, n. 303, fi no alla emanazione 
del nuovo regolamento. 

 3. È abrogato il decreto del Presidente della Repubblica 
9 gennaio 2008, n. 18, nonché l’articolo 5, comma 5, del 
decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 2005, 
n. 79. 

 4. Dall’attuazione del presente regolamento non devo-
no derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
dello Stato. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 22 luglio 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 ZAIA, Ministro delle politi-
che agricole alimentari e 
forestali 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BRUNETTA, Ministro per la 
pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione 

 BOSSI, Ministro per le rifor-
me per il federalismo 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   
  Registrato alla Corte dei conti il 21 agosto 2009
Uffi cio di controllo atti Ministeri delle attività produttive, registro n. 3, 

foglio n. 132
  

     TABELLA A
(prevista dall’articolo 9, comma 1)  

 Dotazione organica del personale - Ruolo agricoltura

 Ruolo Agricoltura  Unità 
 Qualifiche dirigenziali 
 Dirigente di lª fascia  8 
 Dirigente di 2ª fascia  50 
 Totale  58 
 Aree funzionali 
 Area funzionale III  518 
 Area funzionale II  426 
 Area funzionale I  4 
 Totali aree funzionali  948 
 Totale complessivo  1.006 

 TABELLA B
(prevista dall’articolo 9, comma 1) 

 Dotazione organica del personale - Ruolo ICQRF

 Ruolo ICQRF  Unità  
 Qualifiche dirigenziali 
 Dirigente di 1ª fascia  3 
 Dirigente di 2ª fascia  27 
 Totale  30 
 Aree funzionali  
 Area funzionale III  459 
 Area funzionale II  479 
 Area funzionale I  10 
 Totali aree funzionali  948 
 Totale complessivo  978 
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     N  O  T  E 

 AVVERTENZA: 

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art. 10, 
commi 2 e 3 del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione del-
le leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e 
sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con 
D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura del-
le disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Resta-
no invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella    Gazzetta Uffi ciale    delle Comunità europee (GUCE). 

  Note alle premesse:  

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si trascrive il testo degli articoli 33 e 34 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, recante «Riforma dell’organizzazione del Go-
verno, a norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»: 

 «Art. 33    (Attribuzioni)   . — 1. Il Ministro per le politiche agricole 
e il Ministero per le politiche agricole assumono rispettivamente la de-
nominazione di Ministro delle politiche agricole e forestali e Ministero 
delle politiche agricole e forestali. 

 2. Sono attribuiti al Ministero le funzioni e i compiti spettanti allo 
Stato in materia di agricoltura e foreste, caccia e pesca, ai sensi del-
l’art. 2 del decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, fatto salvo quanto 
previsto dagli articoli 25 e 26 del presente decreto legislativo. 

 3. Il Ministero svolge in particolare, nei limiti stabiliti dal predetto 
articolo 2 del decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143, le funzioni e i 
compiti nelle seguenti aree funzionali: 

   a)   agricoltura e pesca: elaborazione e coordinamento, di intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano, delle linee di politica agricola 
e forestale, in coerenza con quella comunitaria; trattazione, cura e rap-
presentanza degli interessi della pesca e acquacoltura nell’ambito del-
la politica di mercato in sede comunitaria ed internazionale; disciplina 
generale e coordinamento delle politiche relative all’attività di pesca e 
acquacoltura, in materia di gestione delle risorse ittiche marine di inte-
resse nazionale, di importazione e di esportazione dei prodotti ittici, nel-
l’applicazione della regolamentazione comunitaria e di quella derivante 
dagli accordi internazionali e l’esecuzione degli obblighi comunitari ed 
internazionali riferibili a livello statale; adempimenti relativi al Fondo 
Europeo di Orientamento e Garanzia in Agricoltura (FEOGA), sezioni 
garanzia e orientamento, a livello nazionale e comunitario, compresa 
la verifi ca della regolarità delle operazioni relative al FEOGA, sezione 
garanzia; riconoscimento e vigilanza sugli organismi pagatori statali di 
cui al regolamento n. 1663/95 della Commissione del 7 luglio 1995; 

   b)   qualità dei prodotti agricoli e dei servizi: riconoscimento de-
gli organismi di controllo e certifi cazione per la qualità; trasformazione 
e commercializzazione dei prodotti agricoli e agroalimentari come de-
fi niti dal paragrafo 1 dell’art. 32 del trattato che istituisce la Comunità 
europea, come modifi cato dal trattato di Amsterdam, di cui alla legge 
16 giugno 1998, n. 209; tutela e valorizzazione della qualità dei prodotti 
agricoli e ittici; agricoltura biologica; promozione e tutela della produ-
zione ecocompatibile e delle attività agricole nelle aree protette; certi-
fi cazione delle attività agricole e forestali ecocompatibili; elaborazione 
del codex alimentarius; valorizzazione economica dei prodotti agrico-
li, e ittici; riconoscimento e sostegno delle unioni e delle associazioni 
nazionali dei produttori agricoli; accordi interprofessionali di dimen-
sione nazionale; prevenzione e repressione — attraverso l’ispettorato 
centrale repressione frodi di cui all’art. 10 del decreto-legge 18 giugno 
1986, n. 282, convertito con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 1986, 
n. 462 — nella preparazione e nel commercio dei prodotti agroalimen-
tari e ad uso agrario; controllo sulla qualità delle merci di importazione, 
nonché lotta alla concorrenza sleale.». 

 «Art. 34    (Ordinamento)   . — 1. Il Ministero si articola in diparti-
menti disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente decreto. Il 
numero dei dipartimenti non può essere superiore a due, in riferimento 
alle aree funzionali defi nite nel precedente articolo.». 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, n. 106, 
supplemento ordinario. 

 — Si trascrive il testo del comma 4  -bis   dell’art. 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri»: 

 «4  -bis  . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei Ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi -
cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono: 

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali.». 

 — Si trascrive il testo dell’art. 1 della legge 17 maggio 1999, 
n. 144, recante «Misure in materia di investimenti, delega al Gover-
no per il riordino degli incentivi all’occupazione e della normativa 
che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni per il riordino degli enti 
previdenziali»: 

 «Art. 1    (Costituzione di unità tecniche di supporto alla program-
mazione, alla valutazione e al monitoraggio degli investimenti pubbli-
ci)   . — 1. Al fi ne di migliorare e dare maggiore qualità ed effi cienza al 
processo di programmazione delle politiche di sviluppo, le amministra-
zioni centrali e regionali, previa intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, istituiscono e rendono operativi, entro il 31 ottobre 1999, 
propri nuclei di valutazione e verifi ca degli investimenti pubblici che, 
in raccordo fra loro e con il Nucleo di valutazione e verifi ca degli inve-
stimenti pubblici del Ministero del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, garantiscono il supporto tecnico nelle fasi di pro-
grammazione, valutazione, attuazione e verifi ca di piani, programmi e 
politiche di intervento promossi e attuati da ogni singola amministrazio-
ne. È assicurata l’integrazione dei nuclei di valutazione e verifi ca degli 
investimenti pubblici con il Sistema statistico nazionale, secondo quan-
to previsto dall’art. 6 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

 2. I nuclei di valutazione e verifi ca di cui al comma 1 operano al-
l’interno delle rispettive amministrazioni, in collegamento con gli uffi ci 
di statistica costituiti ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322, ed esprimono adeguati livelli di competenza tecnica ed operativa 
al fi ne di poter svolgere funzioni tecniche a forte contenuto di specializ-
zazione, con particolare riferimento per: 

   a)   l’assistenza e il supporto tecnico per le fasi di programma-
zione, formulazione e valutazione di documenti di programma, per le 
analisi di opportunità e fattibilità degli investimenti e per la valutazione 
   ex ante    di progetti e interventi, tenendo conto in particolare di criteri di 
qualità ambientale e di sostenibilità dello sviluppo ovvero dell’indica-
zione della compatibilità ecologica degli investimenti pubblici; 

   b)   la gestione del Sistema di monitoraggio di cui al comma 5, 
da realizzare congiuntamente con gli uffi ci di statistica delle rispettive 
amministrazioni; 

   c)   l’attività volta alla graduale estensione delle tecniche proprie 
dei fondi strutturali all’insieme dei programmi e dei progetti attuati a 
livello territoriale, con riferimento alle fasi di programmazione, valuta-
zione, monitoraggio e verifi ca. 
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 3. Le attività volte alla costituzione dei nuclei di valutazione e ve-
rifi ca di cui al comma 1 sono attuate autonomamente sotto il profi lo am-
ministrativo, organizzativo e funzionale dalle singole amministrazioni 
tenendo conto delle strutture similari già esistenti e della necessità di 
evitare duplicazioni. Le amministrazioni provvedono a tal fi ne ad elabo-
rare, anche sulla base di un’adeguata analisi organizzativa, un program-
ma di attuazione comprensivo delle connesse attività di formazione e 
aggiornamento necessarie alla costituzione e all’avvio dei nuclei. 

 4. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentita la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono indicate le caratteristiche orga-
nizzative comuni dei nuclei di cui al presente articolo, ivi compresa la 
spettanza di compensi agli eventuali componenti estranei alla pubblica 
amministrazione, nonché le modalità e i criteri per la formulazione e la 
realizzazione dei programmi di attuazione di cui al comma 3. 

 5. È istituito presso il Comitato interministeriale per la programma-
zione economica (CIPE) il «Sistema di monitoraggio degli investimenti 
pubblici» (MIP), con il compito di fornire tempestivamente informazio-
ni sull’attuazione delle politiche di sviluppo, con particolare riferimen-
to ai programmi cofi nanziati con i fondi strutturali europei, sulla base 
dell’attività di monitoraggio svolta dai nuclei di cui al comma 1. Tale 
attività concerne le modalità attuative dei programmi di investimento e 
l’avanzamento tecnico-procedurale, fi nanziario e fi sico dei singoli inter-
venti. Il Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici è funzio-
nale all’alimentazione di una banca dati tenuta nell’àmbito dello stesso 
CIPE, anche con l’utilizzazione del Sistema informativo integrato del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Il 
CIPE, con propria deliberazione, costituisce e defi nisce la strutturazione 
del Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici disciplina il suo 
funzionamento ed emana indirizzi per la sua attività, previa intesa con 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano. 

 6. Il Sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici deve es-
sere fl essibile ed integrabile in modo tale da essere funzionale al proget-
to «Rete unitaria della pubblica amministrazione», di cui alla direttiva 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 settembre 1995 , pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 272 del 21 novembre 1995. Le informazio-
ni derivanti dall’attività di monitoraggio sono trasmesse dal CIPE alla 
Cabina di regia nazionale di cui all’art. 6 del decreto-legge 23 giugno 
1995, n. 244, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 agosto 1995, 
n. 341, alla sezione centrale dell’Osservatorio dei lavori pubblici e, in 
relazione alle rispettive competenze, a tutte le amministrazioni centrali e 
regionali. Il CIPE invia un rapporto semestrale al Parlamento. 

 7. Per le fi nalità di cui al presente articolo, ivi compreso il ruolo di 
coordinamento svolto dal CIPE, è istituito un fondo da ripartire, previa 
deliberazione del CIPE, sentita la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, con 
decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica. Per la dotazione del fondo è autorizzata la spesa di lire 8 miliardi 
per l’anno 1999 e di lire 10 miliardi annue a decorrere dall’anno 2000. 

 8. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a 
8 miliardi di lire per l’anno 1999 e 10 miliardi di lire per ciascuno degli 
anni 2000 e 2001, si provvede mediante riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1999-2001, nell’àmbito dell’unità 
previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazio-
ne economica per l’anno 1999, parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al medesimo Ministero. 

 9. Per le fi nalità di cui al comma 1, il CIPE, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano e previo parere delle competenti Commissio-
ni parlamentari permanenti, entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, indica i criteri ai quali dovranno attenersi 
le regioni e le province autonome al fi ne di suddividere il rispettivo 
territorio in Sistemi locali del lavoro, individuando tra questi i distretti 
economico-produttivi sulla base di una metodologia e di indicatori ela-
borati dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), che ne curerà anche 
l’aggiornamento periodico. 

 Tali indicatori considereranno fenomeni demografi ci, sociali, eco-
nomici, nonché la dotazione infrastrutturale e la presenza di fattori di 
localizzazione, situazione orografi ca e condizione ambientale ai fi ni della 
programmazione delle politiche di sviluppo di cui al comma 1. Sono fat-
te salve le competenze in materia delle regioni, delle province autonome 
di Trento e di Bolzano e degli enti locali.». 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’ammi-
nistrazione digitale) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 maggio 
2005, n. 112, supplemento ordinario. 

 — La legge 6 febbraio 2004, n. 36 (Nuovo ordinamento del Corpo 
forestale dello Stato) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 febbraio 
2004, n. 37. 

 — Il decreto-legge 18 giugno 1986, n. 282, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462, reca «Misure urgenti in 
materia di prevenzione e repressione delle sofi sticazioni alimentari». 

 — Il decreto-legge 11 gennaio 2001, n. 1 (Disposizioni urgenti 
per la distruzione del materiale specifi co a rischio per encefalopatie 
spongiformi bovine e delle proteine animali ad alto rischio, nonché per 
l’ammasso pubblico temporaneo delle proteine animali a basso rischio. 
Ulteriori interventi urgenti per fronteggiare l’emergenza derivante dal-
l’encefalopatia spongiforme bovina) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   11 gennaio 2001, n. 8, e convertito in legge, con modifi cazioni, 
dall’art. 1, legge 9 marzo 2001, n. 49 (  Gazzetta Uffi ciale   12 marzo 
2001, n. 59), entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. Il comma 2 dello stesso art. 1 ha abrogato il decreto-leg-
ge 14 febbraio 2001, n. 8 ed ha disposto che restano validi gli atti ed i 
provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti 
giuridici sorti sulla base del medesimo decreto-legge n. 8 del 2001. 

 — Il decreto-legge 28 febbraio 2005, n. 22 (Interventi urgenti nel 
settore agroalimentare) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   1° marzo 
2005, n. 49, e convertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, legge 
29 aprile 2005, n. 71 (  Gazzetta Uffi ciale   30 aprile 2005, n. 99), entrata 
in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 2005, n. 79 
(Regolamento recante riorganizzazione del Ministero delle politiche 
agricole e forestali) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 
2005, n. 106. 

 — Si trascrive il testo dell’art. 14  -terdecies   del decreto-legge 
30 giugno 2005, n. 115, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
17 agosto 2005, n. 168, recante «Disposizioni urgenti per assicurare la 
funzionalità di settori della pubblica amministrazione»: 

 «Art. 14  -terdecies      (Posti di funzione dirigenziale di prima fascia 
presso il Ministero delle politiche agricole e forestali)   . — 1. Nell’ambi-
to dei posti di funzione dirigenziale di prima fascia del Ministero delle 
politiche agricole e forestali è compreso il posto di vice-presidente del 
Consiglio nazionale dell’agricoltura di cui all’art. 4, comma 2, del re-
golamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 
2005, n. 79, ad incremento dei posti di funzione indicati nella tabella A 
allegata al medesimo decreto. 

 2. Al fi ne di assicurare l’effettivo rispetto del principio dell’inva-
rianza della spesa, l’onere derivante dal trattamento economico spettan-
te al titolare del nuovo incarico dirigenziale di livello generale, rispetto 
al numero degli incarichi di livello dirigenziale generale previsti dal 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 
2005, n. 79, è compensato sopprimendo contestualmente al conferimen-
to dell’incarico presso l’amministrazione due posti di livello dirigenzia-
le di seconda fascia effettivamente coperti.». 

 — Si trascrive il testo dell’art. 2 del decreto-legge 9 settembre 
2005, n. 182, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 novembre 
2005, n. 231, recante «Interventi urgenti in agricoltura e per gli organi-
smi pubblici del settore, nonché per contrastare andamenti anomali dei 
prezzi nelle fi liere agroalimentari»: 

 «Art. 2    (Contrasto dei fenomeni di andamento anomalo dei livelli 
di qualità e dei prezzi nelle fi liere agroalimentari)   . — 1. Al fi ne di con-
trastare l’andamento anomalo dei livelli di qualità e dei prezzi nelle fi -
liere agroalimentari in funzione della tutela del consumatore, della leale 
concorrenza tra gli operatori e della difesa del made in Italy: 

   a)   la Guardia di fi nanza e l’Agenzia delle entrate, sulla base delle 
direttive impartite dal Ministro dell’economia e delle fi nanze, avvalen-
dosi anche dei dati ed elementi in possesso degli Osservatori dei prezzi 
del Ministero delle politiche agricole e forestali e del Ministero delle 
attività produttive, effettuano controlli mirati a rilevare i prezzi lungo 
le fi liere produttive agroalimentari in cui si sono manifestati, o sono in 
atto, andamenti anomali dei prezzi; 
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   b)   l’Ispettorato centrale repressione frodi del Ministero delle 
politiche agricole e forestali svolge programmi di controllo fi nalizzati 
al contrasto della irregolare commercializzazione dei prodotti agroali-
mentari provenienti dai Paesi comunitari ed extracomunitari. A tale fi ne 
all’art. 6, comma 7, del decreto-legge 18 giugno 1986, n. 282, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462, sono aggiun-
te le seguenti parole: «, con l’Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
(AGEA), con il Comando carabinieri politiche agricole e con l’Agenzia 
delle dogane». 

 2. Per favorire il raggiungimento delle fi nalità di cui al comma 1 
e all’art. 5, comma 4, l’Ispettorato centrale repressione frodi, fermo re-
stando quanto previsto dall’art. 3, comma 3, del decreto-legge 11 gen-
naio 2001, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 marzo 
2001, n. 49, è organizzato in struttura dipartimentale, articolata nelle se-
guenti direzioni generali: Direzione generale della programmazione, del 
coordinamento ispettivo e dei laboratori di analisi; Direzione generale 
delle procedure sanzionatorie, degli affari generali, del personale e del 
bilancio. La dotazione organica della qualifi ca dirigenziale - dirigente di 
prima fascia - di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
13 aprile 2005, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 127 del 3 giugno 
2005, è elevata a tre unità. Al fi ne di assicurare il rispetto del princìpio 
di invarianza della spesa, il relativo onere è compensato mediante pre-
ventiva riduzione di complessive dieci unità effettivamente in servizio 
dell’area funzionale C, posizione economica C3, nella dotazione organi-
ca dell’Ispettorato centrale repressione frodi di cui al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 13 aprile 2005. Con successivo decreto 
ministeriale, ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 
23 agosto 1988, n. 400, e dell’art. 4 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, si provvede alla revisione complessiva degli uffi ci e dei la-
boratori di livello dirigenziale non generale dell’Ispettorato centrale re-
pressione frodi. In sede di attuazione della presente disposizione e anche 
con riferimento alla peculiarità dell’attività istituzionale dell’Ispettora-
to, le variazioni e le conseguenti distribuzioni della dotazione organica 
dell’Ispettorato centrale repressione frodi del Ministero delle politiche 
agricole e forestali, nell’àmbito delle aree funzionali e delle posizioni 
economiche, sono determinate con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro delle politiche agricole e forestali 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, senza oneri 
aggiuntivi rispetto alla vigente dotazione organica complessiva. 

 3. Il Ministro delle politiche agricole e forestali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, riferisce sugli esiti delle attività 
degli organismi di controllo di cui ai commi 1 e 2 al Presidente del 
Consiglio dei Ministri, formulando le proposte per l’adozione da parte 
del Governo di adeguate misure correttive dei fenomeni di andamento 
anomalo nelle fi liere agroalimentari. 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano pro-
muovono accordi volontari tra consumatori, fi nalizzati a favorire la co-
stituzione di centrali di acquisto e, conseguentemente, a facilitare l’in-
contro tra domanda e offerta di prodotti agroalimentari. 

 5. Con decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali sono 
attivate, nei limiti di spesa di 250.000 euro a decorrere dall’anno 2006, 
iniziative di rilevamento ed elaborazione di informazioni congiunturali 
e strutturali delle fi liere direttamente gestite dai produttori agricoli, an-
che attraverso uno specifi co osservatorio della cooperazione agricola. 
Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente comma, pari a 250.000 
euro a decorrere dall’anno 2006, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 36 del decreto legi-
slativo 18 maggio 2001, n. 228, per le fi nalità di cui all’art. 1, comma 2, 
del medesimo decreto legislativo.». 

 — Si trascrive il testo dei commi da 404 a 416 e del comma 1047 
dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» (legge 
fi nanziaria 2007): 

 «404. Al fi ne di razionalizzare e ottimizzare l’organizzazione delle 
spese e dei costi di funzionamento dei Ministeri, con regolamenti da 
emanare, entro il 30 aprile 2007, ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede: 

   a)   alla riorganizzazione degli uffi ci di livello dirigenziale gene-
rale e non generale, procedendo alla riduzione in misura non inferiore al 
10 per cento di quelli di livello dirigenziale generale ed al 5 per cento di 
quelli di livello dirigenziale non generale nonché alla eliminazione delle 
duplicazioni organizzative esistenti, garantendo comunque nell’ambito 
delle procedure sull’autorizzazione alle assunzioni la possibilità della 

immissione, nel quinquennio 2007-2011, di nuovi dirigenti assunti ai 
sensi dell’art. 28, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni, in misura non inferiore al 10 per 
cento degli uffi ci dirigenziali; 

   b)   alla gestione unitaria del personale e dei servizi comuni anche 
mediante strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica; 

   c)   alla rideterrninazione delle strutture periferiche, prevedendo 
la loro riduzione e, ove possibile, la costituzione di uffi ci regionali o 
la riorganizzazione presso le prefetture-uffi ci territoriali del Governo, 
ove risulti sostenibile e maggiormente funzionale sulla base dei principi 
di effi cienza ed economicità a seguito di valutazione congiunta tra il 
Ministro competente, il Ministro dell’interno, il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, il Ministro per i rapporti con il Parlamento e le riforme 
istituzionali ed il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione, attraverso la realizzazione dell’esercizio unitario delle 
funzioni logistiche e strumentali, l’istituzione dei servizi comuni e l’uti-
lizzazione in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica; 

   d)   alla riorganizzazione degli uffi ci con funzioni ispettive e di 
controllo; 

   e)   alla riduzione degli organismi di analisi, consulenza e studio 
di elevata specializzazione; 

   f)   alla riduzione delle dotazioni organi che in modo da assicu-
rare che il personale utilizzato per funzioni dí supporto (gestione delle 
risorse umane, sistemi informativi, servizi manutentivi e logistici, affari 
generali, provveditorati e contabilita) non ecceda comunque il 15 per 
cento delle risorse umane complessivamente utilizzate da ogni ammi-
nistrazione, mediante processi di riorganizzazione e di formazione e ri-
conversione del personale addetto alle predette funzioni che consentano 
di ridurne il numero in misura non inferiore all’8 per cento all’anno fi no 
al raggiungimento del limite predetto; 

   g)   all’avvio della ristrutturazione, da parte del Ministero degli 
affari esteri, della rete diplomatica, consolare e degli istituti di cultura in 
considerazione del mutato contesto geopolitico, soprattutto in Europa, 
ed in particolare all’unifi cazione dei servizi contabili degli uffi ci della 
rete diplomatica aventi sede nella stessa città estera, prevedendo che le 
funzioni delineate dagli articoli 3, 4 e 6 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 marzo 2000, n. 120, siano svolte dal 
responsabile dell’uffi cio unifi cato per conto di tutte le rappresentanze 
medesime. 

 405. I regolamenti di cui al comma 404 prevedono la completa at-
tuazione dei processi di riorganizzazione entro diciotto mesi dalla data 
della loro emanazione. 

 406. Dalla data di emanazione dei regolamenti di cui al comma 404 
sono abrogate le previgenti disposizioni regolatrici delle materie ivi di-
sciplinate. Con i medesimi regolamenti si provvede alla loro puntuale 
ricognizione. 

 407. Le amministrazioni, entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, trasmettono al Dipartimento della funzio-
ne pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze gli schemi di regolamento di cui al com-
ma 404, il cui esame deve concludersi entro un mese dalla loro ricezio-
ne, corredati: 

   a)   da una dettagliata relazione tecnica asseverata, ai fi ni di cui 
all’art. 9, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38, dai competenti uffi ci centrali del 
bilancio, che specifi chi, per ciascuna modifi ca organizzativa, le riduzio-
ni di spesa previste nel triennio; 

   b)   da un analitico piano operativo asseverato, ai fi ni di cui al-
l’art. 9, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38, dai competenti uffi ci centrali del 
bilancio, con indicazione puntuale degli obiettivi da raggiungere, delle 
azioni da porre in essere e dei relativi tempi e termini. 

 408. In coerenza con le disposizioni di cui al comma 404, lettera   f)  , 
e tenuto conto del regime limitativo delle assunzioni di cui alla normati-
va vigente, le amministrazioni statali attivano con immediatezza, previa 
consultazione delle organizzazioni sindacali, piani di riallocazione del 
personale in servizio, idonei ad assicurare che le risorse umane impe-
gnate in funzioni di supporto siano effettivamente ridotte nella misura 
indicata al comma 404, lettera   f)  . I predetti piani, da predispone entro il 
31 marzo 2007, sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio 
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dei Ministri, su proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni 
nella pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze. Nelle more dell’approvazione dei piani non posso-
no essere disposte nuove assunzioni. La disposizione di cui al presente 
comma si applica anche alle Forze armate, ai Corpi di polizia e al Corpo 
nazionale dei Vigili del fuoco. 

 409. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze e il Ministro per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione verifi cano se-
mestralmente lo stato di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
da 404 a 416 e trasmettono alle Camere una relazione sui risultati di 
tale verifi ca. 

 410. Alle amministrazioni che non abbiano provveduto nei tempi 
previsti alla predisposizione degli schemi di regolamento di cui al com-
ma 404 è fatto divieto, per gli anni 2007 e 2008, di procedere ad assun-
zioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi tipo di contratto. 

 411. I competenti organi di controllo delle amministrazioni, nel-
l’esercizio delle rispettive attribuzioni, effettuano semestralmente il 
monitoraggio sull’osservanza delle disposizioni di cui ai commi da 404 
a 416 e ne trasmettono i risultati ai Ministeri vigilanti e alla Corte dei 
conti. Successivamente al primo biennio, verifi cano il rispetto del para-
metro di cui al comma 404, lettera   f)  , relativamente al personale utiliz-
zato per lo svolgimento delle funzioni di supporto. 

 412. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministro per 
le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministro dell’interno, emana linee gui-
da per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 416. 

 413. Le direttive generali per l’attività amministrativa e per la ge-
stione, emanate annualmente dai Ministri, contengono piani e program-
mi specifi ci sui processi di riorganizzazione e di riallocazione delle ri-
sorse necessari per il rispetto del parametro di cui al comma 404, lettera 
  f)  , e di quanto disposto dal comma 408. 

 414. Il mancato raggiungimento degli obiettivi previsti nel piano 
operativo di cui al comma 407, lettera   b)  , e nei piani e programmi di cui 
al comma 413 sono valutati ai fi ni della corresponsione ai dirigenti della 
retribuzione di risultato e della responsabilità dirigenziale. 

 415. L’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 414 
è coordinata anche al fi ne del conseguimento dei risultati fi nanziari di 
cui al comma 416 dall’«Unità per la riorganizzazione» composta dai 
Ministri per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, 
dell’economia e delle fi nanze e dell’interno, che opera anche come cen-
tro di monitoraggio delle attività conseguenti alla predetta attuazione. 
Nell’esercizio delle relative funzioni l’Unità per la riorganizzazione si 
avvale, nell’ambito delle attività istituzionali, senza nuovi o maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato, delle strutture già esistenti presso le 
competenti amministrazioni. 

 416. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 
415 e da 425 a 429 devono conseguire risparmi di spesa non inferiori a 
7 milioni di euro per l’anno 2007, 14 milioni di euro per l’anno 2008 e 
20 milioni di euro per l’anno 2009. 

 (  Omissis  ). 

 1047. Le funzioni statali di vigilanza sull’attività di controllo degli 
organismi pubblici e privati nell’ambito dei regimi di produzioni agroa-
limentari di qualità registrata sono demandate all’Ispettorato centrale 
repressione frodi di cui all’art. 10, comma 1, del decreto-legge 18 giu-
gno 1986, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 
1986, n. 462, che assume la denominazione di «Ispettorato centrale per 
il controllo della qualità dei prodotti agroalimentari» e costituisce strut-
tura dipartimentale del Ministero delle politiche agricole, alimentari e 
forestali.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 4 aprile 2007, n. 70 
(Regolamento per il riordino degli organismi operanti presso il Mini-
stero delle politiche agricole, alimentari e forestali, a norma dell’art. 29 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
13 giugno 2007, n. 135. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 9 gennaio 2008, n. 18, 
abrogato del presente decreto, recava: «Regolamento recante riorganiz-
zazione del Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, a 
norma dell’art. 1, comma 404, della legge 27 dicembre 2006, n. 296». 

 — Si trascrive il testo dell’art. 1 del decreto-legge 16 maggio 
2008, n. 85, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, 
n. 121, recante «Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture 
di Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244: 

 «Art. 1. — 1. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, il 
comma 1 dell’art. 2 è sostituito dal seguente: «1. I Ministeri sono i 
seguenti: 

 1) Ministero degli affari esteri; 

 2) Ministero dell’interno; 

 3) Ministero della giustizia; 

 4) Ministero della difesa; 

 5) Ministero dell’economia e delle fi nanze; 

 6) Ministero dello sviluppo economico; 

 7) Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 8) Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; 

 9) Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

 10) Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali; 

 11) Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

 12) Ministero per i beni e le attività culturali». 

 2. Le funzioni già attribuite al Ministero del commercio internazio-
nale, con le inerenti risorse fi nanziarie, strumentali e di personale, sono 
trasferite al Ministero dello sviluppo economico. 

 3. Al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono trasferite, 
con le inerenti risorse fi nanziarie, strumentali e di personale, le funzioni 
attribuite al Ministero dei trasporti. 

 4. Al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali sono 
trasferite le funzioni già attribuite al Ministero della solidarietà sociale, 
fatto salvo quanto disposto dal comma 14, i compiti di vigilanza dei 
fl ussi di entrata dei lavoratori esteri non comunitari, di cui alla lettera   d)   
del comma 1 dell’art. 46 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
e neocomunitari, nonché i compiti di coordinamento delle politiche per 
l’integrazione degli stranieri immigrati. Sono trasferiti alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, con le inerenti risorse fi nanziarie, i compi-
ti in materia di politiche antidroga, quelli in materia di Servizio civi-
le nazionale di cui alla legge 8 luglio 1998, n. 230, alla legge 6 marzo 
2001, n. 64, e al decreto legislativo 5 aprile 2002, n. 77. Il Presidente del 
Consiglio dei Ministri esercita in via esclusiva le funzioni di indirizzo 
e vigilanza sull’Agenzia nazionale italiana per i giovani del program-
ma comunitario «Gioventù in azione» di cui all’art. 5 del decreto-legge 
27 dicembre 2006, n. 297, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 febbraio 2007, n. 15. La Presidenza del Consiglio dei Ministri può 
prendere parte alle attività del Forum nazionale dei giovani. 

 5. Le funzioni del Ministero dell’università e della ricerca, con le 
inerenti risorse fi nanziarie, strumentali e di personale, sono trasferite al 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 6. Le funzioni del Ministero della salute, con le inerenti risorse fi -
nanziarie, strumentali e di personale, sono trasferite al Ministero del 
lavoro, della salute e delle politiche sociali. 

 7. Le funzioni del Ministero delle comunicazioni, con le inerenti ri-
sorse fi nanziarie, strumentali e di personale, sono trasferite al Ministero 
dello sviluppo economico. 

 8. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione, sentiti i Ministri interessati, 
si procede all’immediata ricognizione in via amministrativa delle strut-
ture trasferite ai sensi del presente decreto. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, su proposta dei Ministri competenti, sono 
apportate le variazioni di bilancio occorrenti per l’adeguamento del bi-
lancio di previsione dello Stato alla nuova struttura del Governo. 

 9. La denominazione: «Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali» e quella: «Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali» sostituiscono, ovunque ricorrano, rispettivamente le deno-
minazioni: «Ministero delle politiche agricole e forestali» e «Ministro 
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delle politiche agricole e forestali». Il Ministro dello sviluppo economi-
co esercita la vigilanza sui consorzi agrari di concerto con il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi dell’art. 12 del 
decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220. Le competenze in materia di 
produzione e prima trasformazione dei prodotti agricoli, come defi niti al 
paragrafo 1 dell’art. 32 del Trattato che istituisce la Comunità europea, 
nonché dei prodotti defi niti agricoli dall’ordinamento comunitario e da 
quello nazionale, sono esercitate dal Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali. 

 10. La denominazione: «Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti» sostituisce ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazio-
ne: «Ministero delle infrastrutture». 

 11. La denominazione: «Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denomi-
nazione: «Ministero della pubblica istruzione». 

 12. La denominazione: «Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la de-
nominazione: «Ministero del lavoro e della previdenza sociale». 

 13. La denominazione: «Presidente del Consiglio dei Ministri» so-
stituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione: «Mini-
stro delle politiche per la famiglia». 

 14. Sono, in ogni caso, attribuite al Presidente del Consiglio dei 
Ministri: 

   a)   le funzioni di indirizzo e coordinamento in materia di politi-
che giovanili, nonché le funzioni di competenza statale attribuite al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali dall’art. 46, comma 1, lettera 
  c)  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia di coordina-
mento delle politiche delle giovani generazioni; le funzioni già attribuite 
al Ministero del lavoro e della previdenza sociale dall’art. 1, commi 72, 
73 e 74, della legge 24 dicembre 2007, n. 247, in tema di fi nanziamenti 
agevolati per sopperire alle esigenze derivanti dalla peculiare attività 
lavorativa svolta ovvero per sviluppare attività innovative e imprendi-
toriali; le funzioni in tema di contrasto e trattamento della devianza e 
del disagio giovanile. Per l’esercizio delle funzioni di cui alla presente 
lettera la Presidenza del Consiglio dei Ministri si avvale anche delle re-
lative risorse fi nanziarie, umane e strumentali, ivi compresi l’Osserva-
torio per il disagio giovanile legato alle dipendenze ed il relativo Fondo 
nazionale per le comunità giovanili di cui al comma 556 dell’art. 1 della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266, delle risorse già trasferite al Ministero 
della solidarietà sociale dall’art. 1, comma 6, del decreto-legge 18 mag-
gio 2006, n. 181, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 luglio 
2006, n. 233, nonché delle altre risorse inerenti le medesime funzioni 
attualmente attribuite ad altre amministrazioni; 

   b)   le funzioni di indirizzo e coordinamento in materia di politi-
che per la famiglia nelle sue componenti e problematiche generazionali, 
nonché le funzioni di competenza statale attribuite al Ministero del lavo-
ro e delle politiche sociali dall’art. 46, comma 1, lettera   c)  , del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia di coordinamento delle po-
litiche a favore della famiglia, di interventi per il sostegno della mater-
nità e della paternità, di conciliazione dei tempi di lavoro e dei tempi di 
cura della famiglia, di misure di sostegno alla famiglia, alla genitorialità 
e alla natalità, nonché quelle concernenti l’Osservatorio nazionale sulla 
famiglia di cui all’art. 1, comma 1250, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modifi cazioni. La Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri esercita altresì le funzioni di competenza del Governo per l’Osser-
vatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza di cui agli articoli 1 e 
2 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 103, 
unitamente al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 
La Presidenza del Consiglio dei Ministri esercita altresì la gestione delle 
risorse fi nanziarie relative alle politiche per la famiglia ed, in partico-
lare, la gestione dei fi nanziamenti di cui all’art. 1, commi 1250 e 1259, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

   c)   le funzioni concernenti il Centro nazionale di documentazione 
e di analisi per l’infanzia e l’adolescenza di cui all’art. 3 del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 103, esercitate unita-
mente al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, e 
l’espressione del concerto in sede di esercizio delle funzioni di compe-
tenza statale attribuite al Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
in materia di «Fondo di previdenza per le persone che svolgono lavori 
di cura non retribuiti derivanti da responsabilità familiari», di cui al de-
creto legislativo 16 settembre 1996, n. 565; 

   d)   l’espressione del concerto in sede di esercizio delle funzioni 
di competenza statale attribuite al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali dagli articoli 8, 9, 10, 11, 18, 19, 20, 43, 44, 45, 46, 47 e 48 del 
codice delle pari opportunità tra uomo e donna, di cui al decreto legisla-
tivo 11 aprile 2006, n. 198; 

   e)   le funzioni di competenza statale attribuite al Ministero delle 
attività produttive dagli articoli 52, 53, 54 e 55 del citato codice di cui 
al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198. In ordine al Comitato per 
l’imprenditoria femminile resta fermo quanto disposto dal regolamen-
to di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, 
n. 101. 

 15. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per la sem-
plifi cazione normativa delegato assicura il coordinamento unitario delle 
funzioni di semplifi cazione normativa, comprese quelle di cui all’art. 1, 
comma 22  -bis  , del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 17 luglio 2006, n. 233, quelle di cui ai 
commi 12 e 15 e l’iniziativa di cui al comma 14 dell’art. 14 della leg-
ge 28 novembre 2005, n. 246. All’art. 1, comma 1, del decreto-legge 
10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 mar-
zo 2006, n. 80, le parole: «per la funzione pubblica», ovunque ricorrano, 
sono soppresse. 

 16. In attuazione delle disposizioni previste dal presente decreto 
e limitatamente alle strutture delle Amministrazioni per le quali è pre-
visto il trasferimento delle funzioni, con regolamenti adottati ai sensi 
dell’art. 4 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono ridefi niti 
gli assetti organizzativi e il numero massimo delle strutture di primo 
livello, in modo da assicurare, fermi restando i conseguenti processi 
di riallocazione e mobilità del personale, che al termine del processo 
di riorganizzazione sia ridotta almeno del 20 per cento, per le nuove 
strutture, la somma dei limiti delle spese strumentali e di funzionamen-
to previsti rispettivamente per i Ministeri di origine ed i Ministeri di 
destinazione. 

 17. L’onere relativo ai contingenti assegnati agli uffi ci di diretta 
collaborazione dei Ministri, dei Vice Ministri e dei Sottosegretari di Sta-
to nelle strutture che abbiano subito modifi cazioni ai sensi delle dispo-
sizioni del presente decreto, deve essere, comunque, inferiore per non 
meno del 20 per cento al limite di spesa complessivo riferito all’assetto 
vigente alla data di entrata in vigore dello stesso decreto. 

 18. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro per 
la pubblica amministrazione e l’innovazione, sentiti i Ministri interes-
sati, previa consultazione delle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative, sono determinati i criteri e le modalità per l’individua-
zione delle risorse umane relative alle funzioni trasferite ai sensi del 
presente decreto. 

 19. Dal riordino delle competenze dei Ministeri e della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri e dal loro accorpamento previsti dal presente 
decreto non deriva alcuna revisione dei trattamenti economici comples-
sivi in atto corrisposti ai dipendenti trasferiti ovvero a quelli dell’ammi-
nistrazione di destinazione che si rifl etta in maggiori oneri per il bilancio 
dello Stato. 

 20. Con riferimento ai Ministeri per i quali sono previsti accorpa-
menti, in via provvisoria e, comunque, per un periodo massimo di sei 
mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, nelle more dell’approvazione del regolamento 
di organizzazione dei relativi uffi ci funzionali, strumentali e di diretta 
collaborazione con le autorità di Governo, la struttura di tali uffi ci è defi -
nita, nel rispetto delle leggi vigenti, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente, sentito il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze. Fino alla data di entrata in vigore di 
tale decreto si applicano transitoriamente i provvedimenti organizzativi 
vigenti, purché resti ferma l’unicità degli uffi ci di diretta collaborazione 
di vertice. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, su 
proposta dei Ministri competenti, sono apportate le variazioni di bilan-
cio occorrenti per l’adeguamento del bilancio di previsione dello Stato 
alla nuova struttura del Governo. 

 21. L’art. 3, comma 2, della legge 3 agosto 2007, n. 124, è abro-
gato. All’art. 5, comma 3, della legge 3 agosto 2007, n. 124, le parole: 
«e dal Ministro dell’economia e delle fi nanze» sono sostituite dalle se-
guenti:«, dal Ministro dell’economia e delle fi nanze e dal Ministro dello 
sviluppo economico». 
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 21  -bis  . All’art. 29, comma 3, lettera   c)  , della legge 3 agosto 2007, 
n. 124, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, organizzato ai sen-
si dell’art. 98 del testo unico di cui al regio decreto 12 luglio 1934, 
n. 1214, anche in deroga alle norme richiamate dall’art. 10, comma 10, 
della legge 13 aprile 1988, n. 117. Lo stesso uffi cio è competente per 
l’istruttoria relativa al controllo di legittimità su atti, ai sensi dell’art. 3, 
comma 2, della legge 14 gennaio 1994, n. 20». 

 22. Ferma restando l’applicabilità anche ai magistrati amministra-
tivi, ordinari e contabili, nonché agli avvocati dello Stato, delle disposi-
zioni dell’art. 13 del decreto-legge 12 giugno 2001, n. 217, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2001, n. 317, e successive mo-
difi cazioni, mediante decreti adottati dai rispettivi organi di Governo di 
cui all’art. 15, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
informandone gli organi di amministrazione del personale interessato, al 
predetto art. 13 sono apportate le seguenti modifi che: 

   a)   al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «Presidente del 
Consiglio dei Ministri» sono inserite le seguenti: «e con il Sottosegre-
tario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, Segretario del 
Consiglio dei Ministri»; 

   b)   al comma 3, dopo le parole: «valutare motivate» sono inserite 
le seguenti: «e specifi che». 

 22  -bis  . Dalle disposizioni del comma 22 non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.». 

 — Per il testo dell’art. 32 del Trattato che istituisce la Comunità 
europea, si vedano le note all’art. 1. 

 — Si trascrive il testo dell’art. 74 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pub-
blica e la perequazione tributaria»: 

 «Art. 74    (Riduzione degli assetti organizzativi)   . — 1. Le ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, ivi inclusa la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, le agenzie, incluse le agenzie fi scali 
di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modifi cazioni e integrazioni, gli enti pubblici non 
economici, gli enti di ricerca, nonché gli enti pubblici di cui all’art. 70, 
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, provvedono entro il 30 novembre 2008, 
secondo i rispettivi ordinamenti: 

   a)   a ridimensionare gli assetti organizzativi esistenti, secondo 
principi di effi cienza, razionalità ed economicità, operando la riduzione 
degli uffi ci dirigenziali di livello generale e di quelli di livello non gene-
rale, in misura non inferiore, rispettivamente, al 20 e al 15 per cento di 
quelli esistenti. A tal fi ne le amministrazioni adottano misure volte: 

 alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, 
attraverso il riordino delle competenze degli uffi ci; 

 all’unifi cazione delle strutture che svolgono funzioni logi-
stiche e strumentali, salvo specifi che esigenze organizzative, derivanti 
anche dalle connessioni con la rete periferica, riducendo, in ogni caso, 
il numero degli uffi ci dirigenziali di livello generale e di quelli di livello 
non generale adibiti allo svolgimento di tali compiti. 

 Le dotazioni organiche del personale con qualifi ca dirigenziale 
sono corrispondentemente ridotte, ferma restando la possibilità dell’im-
missione di nuovi dirigenti, nei termini previsti dall’art. 1, comma 404, 
lettera   a)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

   b)   a ridurre il contingente di personale adibito allo svolgimento 
di compiti logistico-strumentali e di supporto in misura non inferiore al 
dieci per cento con contestuale riallocazione delle risorse umane ecce-
denti tale limite negli uffi ci che svolgono funzioni istituzionali; 

   c)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, apportando 
una riduzione non inferiore al dieci per cento della spesa complessiva 
relativa al numero dei posti di organico di tale personale. 

 2. Ai fi ni dell’attuazione delle misure di cui al comma 1, le am-
ministrazioni possono disciplinare, mediante appositi accordi, forme di 
esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, compresa la 
gestione del personale, nonché l’utilizzo congiunto delle risorse umane 
in servizio presso le strutture centrali e periferiche. 

 3. Con i medesimi provvedimenti di cui al comma 1, le ammini-
strazioni dello Stato rideterminano la rete periferica su base regionale 
o interregionale, oppure, in alternativa, provvedono alla riorganizza-
zione delle esistenti strutture periferiche nell’ambito delle prefetture-
uffi ci territoriali del Governo nel rispetto delle procedure previste dal-
l’art. 1, comma 404, lettera   c)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 4. Ai fi ni dell’attuazione delle misure previste dal comma 1, lettera 
  a)  , da parte dei Ministeri possono essere computate altresì le riduzioni 
derivanti dai regolamenti emanati, nei termini di cui al comma 1, ai sensi 
dell’art. 1, comma 404, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
avuto riguardo anche ai Ministeri esistenti anteriormente alla data di en-
trata in vigore del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121. In ogni caso per le am-
ministrazioni che hanno già adottato i predetti regolamenti resta salva la 
possibilità di provvedere alla copertura dei posti di funzione dirigenziale 
generale previsti in attuazione delle relative disposizioni, nonché nelle 
disposizioni di rango primario successive alla data di entrata in vigore 
della citata legge n. 296 del 2006. In considerazione delle esigenze di 
compatibilità generali nonché degli assetti istituzionali, la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri assicura il conseguimento delle corrispondenti 
economie con l’adozione di provvedimenti specifi ci del Presidente del 
Consiglio dei Ministri adottati ai sensi del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 303, e successive integrazioni e modifi cazioni, che tengono co-
munque conto dei criteri e dei principi di cui al presente articolo. 

 5. Sino all’emanazione dei provvedimenti di cui al comma 1 le do-
tazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pan ai 
posti coperti alla data del 30 settembre 2008. Sono fatte salve le proce-
dure concorsuali e di mobilità avviate alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 5  -bis  . Al fi ne di assicurare il rispetto della disciplina vigente sul 
bilinguismo e la riserva proporzionale di posti nel pubblico impiego, gli 
uffi ci periferici delle amministrazioni dello Stato, inclusi gli enti previ-
denziali situati sul territorio della provincia autonoma di Bolzano, sono 
autorizzati per l’anno 2008 ad assumere personale risultato vincitore o 
idoneo a seguito di procedure concorsuali pubbliche nel limite di spesa 
pari a 2 milioni di euro a valere sul fondo di cui all’art. 1, comma 527, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 6. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quanto pre-
visto dai commi 1 e 4 è fatto divieto di procedere ad assunzioni di per-
sonale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. 

 6  -bis  . Restano escluse dall’applicazione del presente artico-
lo le strutture del comparto sicurezza, delle Forze armate e del Cor-
po nazionale dei Vigili del Fuoco, fermi restando gli obiettivi fi ssa-
ti ai sensi del presente articolo da conseguire da parte di ciascuna 
amministrazione.».   

  Note all’art. 1:

     — Si trascrive il testo dell’art. 32 del Trattato che istituisce la Co-
munità europea, ratifi cato con legge 14 ottobre 1957, n. 1203, come 
modifi cato dall’art. 6 del Trattato di Amsterdam ratifi cato con legge 
16 giugno 1998, n. 209: 

 «Art. 32. — 1. Il mercato comune comprende l’agricoltura e il 
commercio dei prodotti agricoli. Per prodotti agricoli si intendono i pro-
dotti del suolo, dell’allevamento e della pesca, come pure i prodotti di 
prima trasformazione che sono in diretta connessione con tali prodotti. 

 2. Salvo contrarie disposizioni degli articoli 39 e 46 inclusi, le nor-
me previste per l’instaurazione del mercato comune sono applicabili ai 
prodotti agricoli. 

 3. I prodotti cui si applicano le disposizioni degli articoli da 39 a 
46 inclusi sono enumerati nell’elenco che costituisce l’Allegato I del 
presente Trattato. 

 4. Il funzionamento e lo sviluppo del mercato comune per i prodot-
ti agricoli devono essere accompagnati dall’instaurazione di una politica 
agricola comune.». 

 — Si trascrive il testo dell’art. 5 del citato decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300: 

 «Art. 5    (I dipartimenti)   . — 1. I dipartimenti sono costituiti per as-
sicurare l’esercizio organico ed integrato delle funzioni del Ministero. 
Ai dipartimenti sono attribuiti compiti fi nali concernenti grandi aree di 
materie omogenee e i relativi compiti strumentali ivi compresi quelli 
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di indirizzo e coordinamento delle unità di gestione in cui si articolano 
i dipartimenti stessi, quelli di organizzazione e quelli di gestione delle 
risorse strumentali, fi nanziarie ed umane ad essi attribuite. 

 2. L’incarico di capo del dipartimento viene conferito in conformi-
tà alle disposizioni, di cui all’art. 19 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 3. Il capo del dipartimento svolge compiti di coordinamento, dire-
zione e controllo degli uffi ci di livello dirigenziale generale compresi 
nel dipartimento stesso, al fi ne di assicurare la continuità delle funzioni 
dell’amministrazione ed è responsabile dei risultati complessivamente 
raggiunti dagli uffi ci da esso dipendenti, in attuazione degli indirizzi 
del Ministro. 

 4. Dal capo del dipartimento dipendono funzionalmente gli uffi ci 
di livello dirigenziale generale compresi nel dipartimento stesso. 

 5. Nell’esercizio dei poteri di cui ai precedenti commi 3 e 4, in 
particolare, il capo del dipartimento: 

   a)   determina i programmi per dare attuazione agli indirizzi del 
Ministro; 

   b)   alloca le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponi-
bili per l’attuazione dei programmi secondo princìpi di economicità, 
effi cacia ed effi cienza, nonché di rispondenza del servizio al pubblico 
interesse; 

   c)   svolge funzioni di propulsione, di coordinamento, di controllo 
e di vigilanza nei confronti degli uffi ci del dipartimento; 

   d)   promuove e mantiene relazioni con gli organi competenti del-
l’Unione europea per la trattazione di questioni e problemi attinenti al 
proprio dipartimento; 

   e)   adotta gli atti per l’utilizzazione ottimale del personale secon-
do criteri di effi cienza, disponendo gli opportuni trasferimenti di perso-
nale all’interno del dipartimento; 

   f)   è sentito dal Ministro ai fi ni dell’esercizio del potere di propo-
sta per il conferimento degli incarichi di direzione degli uffi ci di livello 
dirigenziale generale, ai sensi dell’art. 19, comma 4, del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29; 

   g)   può proporre al Ministro l’adozione dei provvedimenti di re-
voca degli incarichi di direzione degli uffi ci di livello dirigenziale ge-
nerale, ai sensi dell’art. 19, comma 7, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29 e, comunque, viene sentito nel relativo procedimento; 

   h)   è sentito dal ministro per l’esercizio delle attribuzioni a questi 
conferite dall’art. 14, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29. 

 6. Con le modalità di cui all’art. 16, comma 5, del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29, possono essere defi niti ulteriori compiti del 
capo del dipartimento.».   

  Note all’art. 2:

     — Il Regolamento (CE) n. 1782/2003 del Consiglio, del 29 set-
tembre 2003, che stabilisce norme comuni relative ai regimi di soste-
gno diretto nell’ambito della politica agricola comune e istituisce taluni 
regimi di sostegno a favore degli agricoltori e che modifi ca i regola-
menti (CEE) n. 2019/93, (CE) n. 1452/2001, (CE) n. 1453/2001, (CE) 
n. 1454/2001, (CE) n. 1868/94, (CE) n. 1251/1999, (CE) n. 1254/1999, 
(CE) n. 1673/2000, (CEE) n. 2358/71 e (CE) n. 2529/2001, è pubblicato 
nella GUCE n. L 270 del 21 ottobre 2003.   

  Note all’art. 3:

     — Si trascrive il testo dell’art. 16 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, recante «Disposizioni in materia di soggetti e attività, inte-
grità aziendale e semplifi cazione amministrativa in agricoltura, a norma 
dell’art. 1, comma 2, lettere   d)  ,   f)  ,   g)  ,   l)  ,   ee)  , della legge 7 marzo 2003, 
n. 38»: 

 «Art. 16    (Crediti in discussione presso la Camera arbitrale).    — 
1. In caso di crediti vantati dagli imprenditori agricoli nei confronti della 
pubblica amministrazione, la camera nazionale arbitrale in agricoltura 
di cui al decreto ministeriale 1° luglio 2002, n. 743 del Ministro delle 
politiche agricole e forestali, che sia stata adita, certifi ca che entro cen-
tottanta giorni sarà defi nita la posizione del soggetto istante. 

 2. Durante il predetto periodo, gli istituti di credito potranno tenere 
conto di tale certifi cazione ai fi ni della valutazione complessiva delle 
garanzie dell’imprenditore agricolo. 

 3. Gli adeguamenti alla regolamentazione della camera nazionale 
arbitrale in agricoltura sono approvati, su proposta degli organi della 
camera medesima, con decreto ministeriale.». 

 — La legge 8 novembre 1986, n. 752, reca «Legge pluriennale per 
l’attuazione di interventi programmati in agricoltura». 

 — Il decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, reca «Trasferimento 
delle competenze dei soppressi Dipartimento per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno e Agenzia per la promozione dello sviluppo 
del Mezzogiorno, a norma dell’art. 3 della legge 19 dicembre 1992, 
n. 488». 

 — Si trascrive il testo dell’art. 19 del decreto-legge 8 febbraio 
1995, n. 32, convertito dalla legge 7 aprile 1995, n. 104, recante «Di-
sposizioni urgenti per accelerare la concessione delle agevolazioni alle 
attività gestite dalla soppressa Agenzia per la promozione dello svilup-
po del Mezzogiorno, per la sistemazione del relativo personale, nonché 
per l’avvio dell’intervento ordinario nelle aree depresse del territorio 
nazionale»: 

 «Art. 19    (Trasferimento delle attività residue alle amministrazioni 
competenti)   . — 1. Le materie già gestite dalla soppressa Agenzia per la 
promozione dello sviluppo del Mezzogiorno e trasferite in via tempora-
nea dal commissario liquidatore dell’Agenzia al Ministero del bilancio 
e della programmazione economica ai sensi dell’art. 19, comma 4, del 
decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, e successive modifi cazioni e 
integrazioni, sono defi nitivamente attribuite alle amministrazioni com-
petenti per materia, individuate secondo quanto disposto dal presente 
articolo. 

 2. È attribuita alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipar-
timento del turismo, la materia degli incentivi per opere private riguar-
danti le attività turistico-alberghiere, ivi comprese le attività creditizie. 

 3. È attribuito al Ministero del tesoro il pacchetto azionario presta-
to dalla società Terme Stabiane a garanzia del mutuo ottenuto. 

 4. Sono attribuite al Ministero delle risorse agricole, alimentari e 
forestali le seguenti materie: incentivi per opere private e connesse atti-
vità creditizie per i miglioramenti fondiari, ivi compresi quelli di boni-
fi ca e montani, per l’assistenza tecnica in agricoltura, la valorizzazione 
dei prodotti agricoli, la pesca, progetti speciali promozionali e connesse 
attività creditizie nei campi delle opere private del Mezzogiorno interno, 
della forestazione produttiva, dell’agrumicoltura, della zootecnia e della 
commercializzazione dei prodotti agricoli; le azioni organiche promo-
zionali agricole. 

 5. Per le opere della gestione separata e per i progetti speciali di 
cui al comma 4, nonché per quelli trasferiti dal commissario liquidatore 
ai sensi dell’art. 19 del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96 , il Mini-
stro delle risorse agricole, alimentari e forestali provvede mediante un 
commissario ad acta, riferendo trimestralmente al CIPE sul suo operato. 
Il commissario ad acta esercita i poteri e osserva le procedure di cui al-
l’art. 9 del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, e successive modifi -
cazioni e integrazioni. Gli oneri per i compensi del commissario ad acta, 
e per non più di due consulenti giuridici per la defi nizione del contenzio-
so in atto, da defi nire con decreto del Ministro delle risorse agricole, ali-
mentari e forestali, di concerto con il Ministro del tesoro, sono a carico 
della quota del fondo di cui all’art. 19, comma 5, del decreto legislativo 
3 aprile 1993, n. 96, e successive modifi cazioni e integrazioni; assegna-
ta al Ministero delle risorse agricole, alimentari e forestali. 

 6. Il Ministro delle risorse agricole, alimentari e forestali, d’intesa 
con le regioni interessate, defi nisce e trasferisce loro le opere e le attivi-
tà, di cui ai commi 4 e 5 rientranti nelle competenze regionali. 

 7. Sono attribuite al Ministero dei lavori pubblici le seguenti mate-
rie: concessioni chiuse, «dichiarate chiuse» trasferite alle regioni o ge-
stioni dirette trasferite alle regioni riguardanti opere pubbliche fi siche e 
interventi per progettazioni, studi e campagne di indagini della Gestione 
separata di cui all’art. 5, legge 1° marzo 1986, n. 64; contributi ad enti 
gestori di opere della ex Cassa per il Mezzogiorno o della soppressa 
Agenzia per la promozione dello sviluppo del Mezzogiorno eseguite in 
gestione diretta; contributi per la ricostruzione di case danneggiate dal 
terremoto dell’Irpinia del 1962, ivi comprese le attività creditizie. 

 8. Sono attribuite al Ministero del lavoro e della previdenza sociale 
le seguenti materie: ridefi nizione dei contributi agricoli unifi cati; incen-
tivi per opere private nel campo dell’istruzione professionale. 



—  14  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2077-9-2009

 9. L’identifi cazione delle ulteriori residue materie e relative ammi-
nistrazioni competenti, ai fi ni di quanto disposto dal comma 1, si effet-
tua con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro del bilancio e della programmazione economica, di concer-
to con il Ministro competente.». 

 — Si trascrive il testo dell’art. 18 della legge 11 febbraio 1992, 
n. 157, recante «Norme per la protezione della fauna selvatica omeoter-
ma e per il prelievo venatorio»: 

 «Art. 18    (Specie cacciabili e periodi di attività venatoria)   . — 1. Ai 
fi ni dell’esercizio venatorio è consentito abbattere esemplari di fauna 
selvatica appartenenti alle seguenti specie e per i periodi sottoindicati: 

   a)   specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 di-
cembre: quaglia (   Coturnix coturnix   ); tortora (   Streptopeia turtur   ); merlo 
(   Turdus merula   ); [passero (   Passer italiae   )]; [passera mattugia (   Pas-
ser montanus   )]; [passera oltremontana (   Passer domesticus   )]; allodola 
(   Alauda arvensis   ); [colino della Virginia (   Colinus virginianus   )]; starna 
(   Perdix perdix   ); pernice rossa (   Alectoris rufa   ); pernice sarda (   Alectoris 
barbara   ); lepre comune (   Lepus europaeus   ); lepre sarda (   Lepus capen-
sis   ); coniglio selvatico (   Oryctolagus cuniculus   ); minilepre (   Silvilagus 
fl oridamus   ); 

   b)   specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 gen-
naio: [storno (   Sturnus vulgaris   )]; cesena (   Turdus pilaris   ); tordo bottac-
cio (   Turdus philomelos   ); tordo sassello (   Turdus iliacus   ); fagiano (   Pha-
sianus colchicus   ); germano reale (   Anas platyrhynchos   ); folaga (   Fulica 
atra   ); gallinella d’acqua (   Gallinula chloropus   ); alzavola (   Anas crecca   ); 
canapiglia (   Anas strepera   ); porciglione (   Rallus aquaticus   ); fi schione 
(   Anas penelope   ); codone (   Anas acuta   ); marzaiola (   Anas querquedula   ); 
mestolone (   Anas clypeata   ); moriglione (   Aythya ferina   ); moretta (   Ayth-
ya fuligula   ); beccaccino (   Gallinago gallinago   ); colombaccio (   Columba 
palumbus   ); frullino (   Lymnocryptes minimus   ); [fringuello (   Fringilla coe-
lebs   )]; [peppola (   Fringilla montifringilla   )]; combattente (   Philomachus 
pugnax   ); beccaccia (   Scolopax rusticola   ); [taccola (   Corvus monedula   )]; 
[corvo (   Corvus frugilegus   )]; cornacchia nera (   Corvus corone   ); pavon-
cella (   Vanellus vanellus   ); [pittima reale (   Limosa limosa   )]; cornacchia 
grigia (   Corvus corone cornix   ); ghiandaia (   Garrulus glandarius   ); gazza 
(Pica pica); volpe (   Vulpes vulpes   ); 

   c)   specie cacciabili dal 1° ottobre al 30 novembre: pernice bianca 
(   Lagopus mutus   ); fagiano di monte (   Tetrao tetrix   ); [francolino di mon-
te (   Bonasa bonasia   )]; coturnice (   Alectoris graeca   ); camoscio alpino 
(   Rupicapra rupicapra   ); capriolo (   Capreolus capreolus   ); cervo (   Cervus 
elaphus   ); daino (   Dama dama   ); mufl one (   Ovis musimon   ); con esclusione 
della popolazione sarda; lepre bianca (   Lepus timidus   ); 

   d)   specie cacciabili dal 1° ottobre al 31 dicembre o dal 1° no-
vembre al 31 gennaio: cinghiale (   Sus scrofa   ); 

   e)   specie cacciabili dal 15 ottobre al 30 novembre limitatamente 
alla popolazione di Sicilia: Lepre italica (   Lepus corsicanus   ). 

 2. I termini di cui al comma 1 possono essere modifi cati per deter-
minate specie in relazione alle situazioni ambientali delle diverse realtà 
territoriali. Le regioni autorizzano le modifi che previo parere dell’Istituto 
nazionale per la fauna selvatica. I termini devono essere comunque con-
tenuti tra il 1° settembre ed il 31 gennaio dell’anno nel rispetto dell’arco 
temporale massimo indicato al comma 1. L’autorizzazione regionale è 
condizionata alla preventiva predisposizione di adeguati piani faunistico-
venatori. La stessa disciplina si applica anche per la caccia di selezione 
degli ungulati, sulla base di piani di abbattimento selettivi approvati dalle 
regioni; la caccia di selezione agli ungulati può essere autorizzata a far 
tempo dal 1° agosto nel rispetto dell’arco temporale di cui al comma 1. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro dell’agricoltura e delle foreste, d’intesa con il Ministro 
dell’ambiente, vengono recepiti i nuovi elenchi delle specie di cui al 
comma 1, entro sessanta giorni dall’avvenuta approvazione comunitaria 
o dall’entrata in vigore delle convenzioni internazionali. Il Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste, d’intesa con il Ministro dell’ambiente, sentito l’Istituto 
nazionale per la fauna selvatica, dispone variazioni dell’elenco delle 
specie cacciabili in conformità alle vigenti direttive comunitarie e alle 
convenzioni internazionali sottoscritte, tenendo conto della consistenza 
delle singole specie sul territorio. 

 4. Le regioni, sentito l’Istituto nazionale per la fauna selvatica, 
pubblicano, entro e non oltre il 15 giugno, il calendario regionale e il 
regolamento relativi all’intera annata venatoria, nel rispetto di quanto 
stabilito ai commi 1, 2 e 3, e con l’indicazione del numero massimo di 
capi da abbattere in ciascuna giornata di attività venatoria. 

 5. Il numero delle giornate di caccia settimanali non può essere 
superiore a tre. Le regioni possono consentirne la libera scelta al cac-
ciatore, escludendo i giorni di martedì e venerdì, nei quali l’esercizio 
dell’attività venatoria è in ogni caso sospeso. 

 6. Fermo restando il silenzio venatorio nei giorni di martedì e ve-
nerdì, le regioni, sentito l’Istituto nazionale per la fauna selvatica e tenu-
to conto delle consuetudini locali, possono, anche in deroga al comma 5, 
regolamentare diversamente l’esercizio venatorio da appostamento alla 
fauna selvatica migratoria nei periodi intercorrenti fra il 1° ottobre e il 
30 novembre. 

 7. La caccia è consentita da un’ora prima del sorgere del sole fi no 
al tramonto. La caccia di selezione agli ungulati è consentita fi no ad 
un’ora dopo il tramonto. 

 8. Non è consentita la posta alla beccaccia né la caccia da apposta-
mento, sotto qualsiasi forma, al beccaccino.». 

 — Il Regolamento (CE) n. 509/2006 del Consiglio, del 20 marzo 
2006, relativo alle specialità tradizionali garantite dei prodotti agricoli e 
alimentari è pubblicato nella GUCE n. 93 del 31 marzo 2006. 

 — Il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio del 29 aprile 
2008, relativo all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo, che 
modifi ca i regolamenti (CE) n. 1493/1999, (CE) n. 1782/2003, (CE) 
n. 1290/2005 e (CE) n. 3/2008 e abroga i regolamenti (CEE) n. 2392/86 
e (CE) n. 1493/1999, è pubblicato nella GUCE n. 6 giugno 2008, n. L 
148. 

 — Il Regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio, del 20 marzo 
2006, relativo alla protezione delle indicazioni geografi che e delle deno-
minazioni d’origine dei prodotti agricoli e alimentari è pubblicato nella 
GUCE n. 93 del 31 marzo 2006. 

 — La legge 10 febbraio 1992, n. 164, reca «Nuova disciplina delle 
denominazioni d’origine». 

 — Si trascrive il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322, recante «Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla 
riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica, ai sensi dell’art. 24 
della legge 23 agosto 1988, n. 400»: 

 «Art. 6 (Compiti degli uffi ci di statistica). — 1. Gli uffi ci di statisti-
ca del Sistema statistico nazionale, oltre agli alti compiti attribuiti dalla 
normativa che li riguarda: 

   a)   promuovono e realizzano la rilevazione, l’elaborazione, la dif-
fusione e l’archiviazione dei dati statistici che interessano l’amministra-
zione di appartenenza, nell’àmbito del programma statistico nazionale; 

   b)   forniscono al Sistema statistico nazionale i dati informativi 
previsti dal programma statistico nazionale relativi all’amministrazione 
di appartenenza, anche in forma individuale ma non nominativa ai fi ni 
della successiva elaborazione statistica; 

   c)   collaborano con le altre amministrazioni per l’esecuzione del-
le rilevazioni previste dal programma statistico nazionale; 

   d)   contribuiscono alla promozione e allo sviluppo infor-
matico a fi ni statistici degli archivi gestionali e delle raccolte di dati 
amministrativi. 

 2. Gli uffi ci attuano l’interconnessione ed il collegamento dei siste-
mi informativi dell’amministrazione di appartenenza con il Sistema sta-
tistico nazionale. Per attuare il collegamento tra il sistema informativo 
dell’anagrafe tributaria ed il Sistema statistico nazionale, la presidenza 
del Consiglio dei Ministri promuove, entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, specifi che intese tra il Ministero delle fi -
nanze e l’Istituto nazionale di statistica anche al fi ne di assicurare il pie-
no rispetto dell’anonimato dei singoli contribuenti e del segreto fi scale. 

 3. Per i compiti di cui al comma 1, gli uffi ci di statistica hanno 
accesso a tutti i dati statistici in possesso dell’amministrazione di ap-
partenenza, salvo eccezioni relative a categorie di dati di particolare ri-
servatezza espressamente previste dalla legge. Essi possono richiedere 
all’amministrazione di appartenenza elaborazioni di dati necessari alle 
esigenze statistiche previste dal programma statistico nazionale. 

 4. Per esigenze particolari, connesse a determinate rilevazioni sta-
tistiche previste dal programma statistico nazionale, il presidente del-
l’ISTAT, sentito il comitato di cui all’art. 17, può richiedere la comu-
nicazione al Sistema, da parte degli uffi ci, di categorie di dati in forma 
nominativa. Sono fatte salve le riserve previste dalla legge. 



—  15  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2077-9-2009

 5. In casi particolari, l’amministrazione o gli enti di appartenenza 
possono individuare ulteriori categorie di dati assoggettabili anche per 
tempi determinati a vincolo di riservatezza, dandone comunicazione al 
comitato di cui all’art. 17. 

 6. Gli uffi ci di statistica inoltrano entro il 31 marzo di ciascun anno 
al presidente dell’ISTAT e all’amministrazione di appartenenza un rap-
porto annuale sull’attività svolta.». 

 — Si trascrive l’art. 17 del citato decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82: 

 «Art. 17    (Strutture per l’organizzazione, l’innovazione e le tecno-
logie)   . — 1. Le pubbliche amministrazioni centrali garantiscono l’at-
tuazione delle linee strategiche per la riorganizzazione e digitalizza-
zione dell’amministrazione defi nite dal Governo. A tale fi ne le predette 
amministrazioni individuano un centro di competenza cui afferiscono i 
compiti relativi a: 

   a)   coordinamento strategico dello sviluppo dei sistemi informa-
tivi, in modo da assicurare anche la coerenza con gli standard tecnici e 
organizzativi comuni; 

   b)   indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei servizi, sia inter-
ni che esterni, forniti dai sistemi informativi dell’amministrazione; 

   c)   indirizzo, coordinamento e monitoraggio della sicurezza 
informatica; 

   d)   accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e pro-
mozione dell’accessibilità anche in attuazione di quanto previsto dalla 
legge 9 gennaio 2004, n. 4; 

   e)   analisi della coerenza tra l’organizzazione dell’amministra-
zione e l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della comunica-
zione, al fi ne di migliorare la soddisfazione dell’utenza e la qualità dei 
servizi nonché di ridurre i tempi e i costi dell’azione amministrativa; 

   f)   cooperazione alla revisione della riorganizzazione dell’ammi-
nistrazione ai fi ni di cui alla lettera   e)  ; 

   g)   indirizzo, coordinamento e monitoraggio della pianifi cazione 
prevista per lo sviluppo e la gestione dei sistemi informativi; 

   h)   progettazione e coordinamento delle iniziative rilevanti ai fi ni 
di una più effi cace erogazione di servizi in rete a cittadini e imprese 
mediante gli strumenti della cooperazione applicativa tra pubbliche am-
ministrazioni, ivi inclusa la predisposizione e l’attuazione di accordi di 
servizio tra amministrazioni per la realizzazione e compartecipazione 
dei sistemi informativi cooperativi; 

   i)   promozione delle iniziative attinenti l’attuazione delle diret-
tive impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro 
delegato per l’innovazione e le tecnologie; 

   j)   pianifi cazione e coordinamento del processo di diffusione, 
all’interno dell’amministrazione, dei sistemi di posta elettronica, proto-
collo informatico, fi rma digitale e mandato informatico, e delle norme 
in materia di sicurezza, accessibilità e fruibilità. 

 1  -bis  . Ciascun Ministero istituisce un unico centro di competenza, 
salva la facoltà delle Agenzie di istituire un proprio centro.». 

 — Per il testo dell’art. 1 del decreto-legge n. 85 del 2008, si veda-
no le note alle premesse. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 8 aprile 1998, n. 169, 
reca «Regolamento recante norme per il riordino della disciplina orga-
nizzativa, funzionale e fi scale dei giochi e delle scommesse relativi alle 
corse dei cavalli, nonché per il riparto dei proventi, ai sensi dell’art. 3, 
comma 78, della legge 23 dicembre 1996, n. 662».   

  Note all’art. 4:

     — Si trascrive il testo degli articoli 4 e 5 del decreto del Ministro 
delle politiche agricole e forestali 13 febbraio 2003, n. 44, recante «Re-
golamento di riorganizzazione della struttura operativa dell’Ispettorato 
centrale repressione frodi»: 

 «Art. 4. — 1. È istituito un Comitato tecnico, presieduto dal Mini-
stro delle politiche agricole e forestali o da un suo delegato e formato da 
tre rappresentanti del Ministero - dei quali uno appartenente all’Ispet-
torato e due ai Dipartimenti in cui si articola il Ministero delle politiche 
agricole e forestali - e da un rappresentante di ciascuna regione e delle 
province autonome di Trento e Bolzano, con il compito di individuare 

idonee forme di cooperazione atte a consentire una più effi cace operati-
vità dell’azione istituzionale dell’Ispettorato. 

 2. Ai componenti del Comitato di cui al comma precedente non 
è riconosciuto alcun compenso o rimborso-spese per la partecipazione 
alle riunioni del Comitato medesimo.». 

 «Art. 5. — 1. È istituito un Comitato tecnico, presieduto dal Mi-
nistro delle politiche agricole e forestali o da un suo delegato e formato 
da rappresentanti di tutti gli organismi di controllo di cui all’art. 6, com-
ma 7, della legge n. 462 del 1986, con il compito di rendere più agevole 
la concertazione di azioni volte ad attuare una più energica lotta alle 
frodi ed un migliore controllo del territorio. 

 2. Ai componenti del Comitato di cui al comma precedente non 
è riconosciuto alcun compenso o rimborso-spese per la partecipazione 
alle riunioni del Comitato medesimo.». 

 — Si trascrive il comma 8  -bis   dell’art. 1 del decreto-legge 24 giu-
gno 2004, n. 157, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 
2004, n. 204, recante «Disposizioni urgenti per l’etichettatura di alcuni 
prodotti agroalimentari, nonché in materia di agricoltura e pesca»: 

 «8  -bis  . Il comma 2 dell’art. 11 del decreto-legge 18 giugno 1986, 
n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462, 
è sostituito dal seguente: 

 «2. Per l’effettuazione delle analisi di revisione, anche con riguar-
do ai prodotti di cui all’art. 1, commi 1, 2 e 3, del decreto-legge 24 giu-
gno 2004, n. 157, l’Ispettorato centrale repressione frodi si avvale, sen-
za nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, di uno dei propri 
laboratori di analisi».».   

  Note all’art. 6:

     — Il decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1182, reca «Costituzio-
ne del Comitato nazionale italiano per il collegamento tra il Governo 
italiano e la Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e 
l’agricoltura». 

 — La legge 6 febbraio 2004, n. 36, reca il nuovo ordinamento del 
Corpo forestale dello Stato.   

  Note all’art. 7:

     — Per i riferimenti alla legge n. 36 del 2004, si vedano le note alle 
premesse. 

 — Si trascrive il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 27 mag-
gio 2005, n. 100, recante «Ulteriori disposizioni per la modernizzazione 
dei settori della pesca e dell’acquacoltura e per il potenziamento della 
vigilanza e del controllo della pesca marittima, a norma dell’art. 1, com-
ma 2, della legge 7 marzo 2003, n. 38»: 

 «Art. 4    (Istituzione del reparto pesca marittima)   . — 1. Al fi ne di 
conseguire un più effi cace e diretto supporto alle attività di vigilanza 
e controllo della pesca marittima e dell’acquacoltura e delle relative fi -
liere, è istituito presso il Ministero delle politiche agricole e forestali, il 
Reparto pesca marittima (RPM) del Corpo delle Capitanerie di porto, 
posto alle dipendenze funzionali del Ministro delle politiche agricole 
e forestali. Con decreto interministeriale dei Ministri dell’economia 
e delle fi nanze, delle infrastrutture e dei trasporti, della difesa e del-
le politiche agricole e forestali, è defi nita l’organizzazione del reparto 
medesimo. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.».   

  Note all’art. 8:

     — Si trascrive il testo degli articoli 1 e 3 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 4 aprile 2007, n. 70: 

 «Art. 1    (Riordino di organismi)   . — 1. Ai sensi dell’art. 29, com-
ma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono confermati e continuano 
ad operare, per la durata indicata nel comma 2, i seguenti organismi isti-
tuiti presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali: 

   a)   Comitato del patrimonio agroalimentare, istituito dall’art. 123 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388; 

   b)   Comitato di valutazione degli organismi di controllo in agri-
coltura biologica, istituito dall’art. 2 del decreto legislativo 17 maggio 
1995, n. 220; 
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   c)   Osservatorio per l’imprenditoria giovanile in agricoltura, isti-
tuito dall’art. 8 della legge 15 dicembre 1998, n. 441; 

   d)   Commissione consultiva centrale per la pesca e l’acquacol-
tura, istituita dall’art. 3 del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154; 

   e)   Nucleo per i sistemi informativi e statistici in agricoltura, 
istituito ai sensi dell’art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
23 marzo 2005, n. 79; 

   f)   il Nucleo di valutazione degli investimenti del Ministero, isti-
tuito ai sensi della legge 17 maggio 1999, n. 144. 

 2. Fermo quanto previsto dall’art. 1, comma 58, della legge 23 di-
cembre 2005, n. 266, i compensi dei componenti degli organismi di cui 
al comma 1, sono ridotti del 30 per cento rispetto all’esercizio fi nan-
ziario 2005. Per l’anno 2006, la riduzione prevista dall’art. 29 opera in 
misura proporzionale rispetto al periodo corrente tra la data di entrata in 
vigore del citato decreto-legge n. 223 del 2006 ed il 31 dicembre 2006, 
tenuto conto degli impegni di spesa già assunti alla medesima data di 
entrata in vigore del decreto.». 

 «Art. 3    (Riordino degli altri organismi esistenti)   . — 1. Ai sensi 
dell’art. 29, commi 1 e 4, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono con-
fermati e continuano ad operare i seguenti organismi, istituiti presso il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali: 

   a)   Comitato gruppo tecnico di valutazione di rispondenza degli 
organismi di controllo DOP, IGP, e STG, istituito ai sensi della legge 
21 dicembre 1999, n. 526; 

   b)   Comitato tecnico faunistico venatorio nazionale, istituito dal-
l’art. 8 della legge 11 febbraio 1992, n. 157; 

   c)   Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle de-
nominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, 
istituito dall’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

   d)   Comitato tecnico-scientifi co nazionale per il sughero, istituito 
ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 

   e)   Commissione tecnica per la elaborazione delle proposte ai 
fi ni dell’adozione del piano assicurativo agricolo annuale, istituito dal-
l’art. 4 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102; 

   f)   Commissione sementi, istituita ai sensi dell’art. 19 della legge 
25 novembre 1971, n. 1096; 

   g)   Commissione per la promozione dell’energia elettrica prodot-
ta da fonti energetiche rinnovabili, istituita ai sensi dell’art. 5 del decre-
to legislativo 29 dicembre 2003, n. 387; 

   h)   Osservatorio nazionale dell’agriturismo, istituito dall’art. 13 
della legge 20 febbraio 2006, n. 96; 

   i)   Osservatorio per la cooperazione agricola, istituito dall’art. 2 
del decreto-legge 9 settembre 2005, n. 182, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 11 novembre 2005, n. 231; 

   j)   Osservatorio nazionale del mercato dei prodotti e dei servizi 
forestali, istituito dall’art. 12 del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 227; 

   k)   Commissioni provinciali per l’accertamento dei requisiti ne-
cessari per il riconoscimento dei centri di imballaggio delle uova da con-
sumo, istituite ai sensi dell’art. 1 della legge 3 maggio 1971, n. 419; 

   l)   Tavolo agroalimentare, istituito dall’art. 20 del decreto legi-
slativo 18 maggio 2001, n. 228; 

   m)   Tavoli di fi liera, istituiti ai sensi dell’art. 9 del decreto legisla-
tivo 27 maggio 2005, n. 102; 

   n)   Tavolo azzurro, istituito dall’art. 2 del decreto legislativo 
26 maggio 2004, n. 154; 

   o)   Commissione consultiva per l’aggiornamento dei metodi uffi -
ciali di analisi dei prodotti agroalimentari e mezzi tecnici di produzione, 
istituita dall’art. 44 della legge 20 febbraio 2006, n. 82; 

   p)   Comitato di coordinamento per il servizio di repressione fro-
di, istituito dall’art. 45 della legge 20 febbraio 2006, n. 82; 

   q)   Comitato Nazionale Italiano per il Codex Alimentarius, di cui 
all’art. 4 della legge 27 marzo 2001, n. 122; 

   r)   Comitato per la ricerca applicata alla pesca e all’acquacoltura, 
istituito dall’art. 9 del decreto legislativo 26 maggio 2004, n. 154; 

   s)   Commissione nazionale per il pioppo, istituita ai sensi della 
legge 3 dicembre 1962, n. 1799; 

   t)   Comitato tecnico di cui all’art. 4 del regolamento ministeriale 
13 febbraio 2003, n. 44, per una più effi cace operatività dell’azione isti-
tuzionale dell’Ispettorato centrale repressione frodi; 

   u)   Comitato tecnico di cui all’art. 5 del regolamento ministeriale 
13 febbraio 2003, n. 44, per una più energica lotta alle frodi ed un mi-
gliore controllo del territorio; 

   v)   Commissione tecnico-consultiva per i fertilizzanti, istituita 
dall’art. 9 del decreto legislativo 29 aprile 2006, n. 217. 

 2. Le spese di funzionamento degli organismi di cui al comma 1, 
sono ridotte del 30 per cento rispetto all’esercizio fi nanziario 2005. Per 
l’anno 2006, la riduzione prevista dall’art. 29 opera in misura propor-
zionale rispetto al periodo corrente tra la data di entrata in vigore del 
citato decreto-legge n. 223 del 2006 ed il 31 dicembre 2006, tenuto con-
to degli impegni di spesa già assunti alla medesima data di entrata in 
vigore del decreto.». 

 — Si trascrive il testo dell’art. 15 del decreto legislativo 30 aprile 
1998, n. 173, recante «Disposizioni in materia di contenimento dei costi 
di produzione e per il rafforzamento strutturale delle imprese agrico-
le, a norma dell’art. 55, commi 14 e 15, della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449»: 

 «Art. 15    (Servizi di interesse pubblico)   . — 1. Il SIAN, quale stru-
mento per l’esercizio delle funzioni di cui al decreto legislativo 4 giugno 
1997, n. 143, ha caratteristiche unitarie ed integrate su base nazionale e si 
avvale dei servizi di interoperabilità e delle architetture di cooperazione 
previste dal progetto della rete unitaria della pubblica amministrazione. 
Il Ministero per le politiche agricole e gli enti e le agenzie dallo stesso 
vigilati, le regioni e gli enti locali, nonché le altre amministrazioni pub-
bliche operanti a qualsiasi titolo nel comparto agricolo e agroalimentare, 
hanno l’obbligo di avvalersi dei servizi messi a disposizione dal SIAN, 
intesi quali servizi di interesse pubblico, anche per quanto concerne le 
informazioni derivanti dall’esercizio delle competenze regionali e degli 
enti locali nelle materie agricole, forestali ed agroalimentari. Il SIAN 
è interconnesso, in particolare, con l’Anagrafe tributaria del Ministero 
delle fi nanze, i nuclei antifrode specializzati della Guardia di fi nanza e 
dell’Arma dei carabinieri, l’Istituto nazionale della previdenza sociale, 
le camere di commercio, industria ed artigianato, secondo quanto defi -
nito dal comma 4. 

 2. Il SIAN, istituito con legge 4 giugno 1984, n. 194, è unifi -
cato con i sistemi informativi di cui all’art. 24, comma 3, della legge 
31 gennaio 1994, n. 97, e all’art. 01 della legge 28 marzo 1997, n. 81, 
ed integrato con i sistemi informativi regionali. Allo stesso è trasferito 
l’insieme delle strutture organizzative, dei beni, delle banche dati, delle 
risorse hardware, software e di rete dei sistemi di cui all’art. 01 della 
legge 28 marzo 1997, n. 81, senza oneri amministrativi. In attuazione 
della normativa comunitaria, il SIAN assicura, garantendo la necessaria 
riservatezza delle informazioni, nonché l’uniformità su base nazionale 
dei controlli obbligatori, i servizi necessari alla gestione, da parte degli 
organismi pagatori e delle regioni e degli enti locali, degli adempimenti 
derivanti dalla politica agricola comune, connessi alla gestione dei regi-
mi di intervento nei diversi settori produttivi ivi inclusi i servizi per la 
gestione e l’aggiornamento degli schedari oleicolo e viticolo. 

 3. Il SIAN è interconnesso con i sistemi informativi delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, al fi ne di fornire all’uffi -
cio del registro delle imprese, di cui all’art. 2 del decreto del Presidente 
della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, gli elementi informativi ne-
cessari alla costituzione ed aggiornamento del Repertorio economico 
amministrativo (REA). Con i medesimi regolamenti, di cui all’art. 14, 
comma 3, sono altresì defi nite le modalità di fornitura al SIAN da parte 
delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, delle in-
formazioni relative alle imprese del comparto agroalimentare. 

 4. Con apposita convenzione le amministrazioni di cui ai commi 
precedenti defi niscono i termini e le modalità tecniche per lo scambio 
dei dati, attraverso l’adozione di un protocollo di interscambio dati. Il 
sistema automatico di interscambio dei dati è attuato secondo modalità 
in grado di assicurare la salvaguardia dei dati personali e la certezza 
delle operazioni effettuate, garantendo altresì il trasferimento delle in-
formazioni in ambienti operativi eterogenei, nel pieno rispetto della pa-
riteticità dei soggetti coinvolti. 

 5. Lo scambio di dati tra i sistemi informativi di cui al presente 
articolo, fi nalizzato al perseguimento delle funzioni istituzionali nelle 
pubbliche amministrazioni interessate, non costituisce violazione del 
segreto d’uffi cio. 
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 6. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo si farà 
fronte nei limiti delle autorizzazioni di spesa all’uopo recate da appositi 
provvedimenti legislativi.». 

 — Per il testo dell’art. 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144, si 
vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 9:
     — Per il testo del comma 404 e seguenti dell’art. 1 della legge 

27 dicembre 2006, n. 296 e dell’art. 74 del decreto-legge n. 112 del 
2008, si vedano le note alle premesse. 

 — Si trascrive il testo dell’art. 4 del citato decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300: 

 «Art. 4    (Disposizioni sull’organizzazione)   . — 1. L’organizzazione, 
la dotazione organica, l’individuazione degli uffi ci di livello dirigen-
ziale generale ed il loro numero, le relative funzioni e la distribuzione 
dei posti di funzione dirigenziale, l’individuazione dei dipartimenti, nei 
casi e nei limiti fi ssati dalle disposizioni del presente decreto legislativo, 
e la defi nizione dei rispettivi compiti sono stabiliti con regolamenti o 
con decreti del Ministro emanati ai sensi dell’art. 17, comma 4  -bis  , della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. Si applica l’art. 19 della legge 15 marzo 
1997, n. 59. I regolamenti prevedono la soppressione dei ruoli esistenti 
e l’istituzione di un ruolo unico del personale non dirigenziale di cia-
scun Ministero, articolato in aree dipartimentali e per direzioni genera-
li. Fino all’istituzione del ruolo unico del personale non dirigenziale di 
ciascun Ministero, i regolamenti assicurano forme ordinarie di mobilità 
tra i diversi dipartimenti e le diverse direzioni generali, nel rispetto dei 
requisiti di professionalità richiesti per l’esercizio delle relative funzio-
ni, ferme restando le normative contrattuali in materia. La nuova orga-
nizzazione e la dotazione organica del personale non devono comunque 
comportare incrementi di spesa. 

 2. I Ministeri che si avvalgono di propri sistemi informativi au-
tomatizzati sono tenuti ad assicurarne l’interconnessione con i sistemi 
informativi automatizzati delle altre amministrazioni centrali e locali 
per il tramite della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni. 

 3. Il regolamento di cui al precedente comma 1 si attiene, inoltre, 
ai criteri fi ssati dall’art. 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e dall’art. 2 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modifi cazioni 
e integrazioni. 

 4. All’individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale non gene-
rale di ciascun Ministero e alla defi nizione dei relativi compiti si prov-
vede con decreto ministeriale di natura non regolamentare. 

 5. Con le medesime modalità di cui al precedente comma 1 si pro-
cede alla revisione periodica dell’organizzazione ministeriale, con ca-
denza almeno biennale. 

 6. I regolamenti di cui al comma 1 raccolgono tutte le disposizio-
ni normative relative a ciascun Ministero. Le restanti norme vigenti 
sono abrogate con effetto dalla data di entrata in vigore dei regolamenti 
medesimi.». 

 — Per il testo del comma 4  -bis   dell’art. 17 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, si vedano le note alle premesse. 

 — Si trascrive il testo dell’art. 168 del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, recante «Ordinamento dell’Ammini-
strazione degli affari esteri»: 

 «Art. 168    (Esperti)   . — L’Amministrazione degli affari esteri può 
utilizzare negli uffi ci centrali o nelle rappresentanze diplomatiche e ne-
gli uffi ci consolari, per l’espletamento di specifi ci incarichi che richie-
dano particolare competenza tecnica e ai quali non si possa sopperire 
con funzionari diplomatici, esperti tratti da personale dello Stato o di 
Enti pubblici appartenenti a carriere direttive o di uguale rango. 

 Qualora per speciali esigenze anche di carattere tecnico o linguisti-
co non possa farsi ricorso per incarichi presso uffi ci all’estero ad esperti 
tratti dal personale dello Stato e da Enti pubblici, l’Amministrazione de-
gli affari esteri può utilizzare in via eccezionale e fi no ad un massimo di 
trenta unità, persone estranee alla pubblica Amministrazione purché di 
notoria qualifi cazione nelle materie connesse con le funzioni del posto 
che esse sono destinate a ricoprire. Le persone predette devono essere in 
possesso della cittadinanza italiana, in età compresa tra i trentacinque e 
i sessantacinque anni e godere di costituzione fi sica idonea ad affrontare 
il clima della sede cui sono destinate. All’atto dell’assunzione dell’inca-
rico, le persone predette prestano promessa solenne ai sensi dell’art. 11 
del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3. L’incarico non crea aspettativa di impiego sta-
bile né dà diritto, alla scadenza, a indennizzo o liquidazione di alcun 
genere. 

 L’esperto inviato in servizio presso un uffi cio all’estero, a norma 
dei precedenti commi, occupa un posto espressamente istituito, sentito il 
Consiglio di amministrazione, ai sensi dell’art. 32, nell’organico dell’uf-
fi cio stesso, in corrispondenza, anche ai fi ni del trattamento economico, 
a quello di primo segretario o di consigliere o di primo consigliere, nel 
limite massimo di otto posti, ovvero di console aggiunto o console ed 
assume in loco la qualifi ca di addetto per il settore di sua competenza. 
Per gli esperti in servizio all’estero si osservano le disposizioni degli 
articoli 142, 143, 144, 147 e 170 in quanto applicabili, dell’art. 148 e le 
disposizioni della parte terza per essi previste. 

 Resta fermo il posto corrispondente ai fi ni del trattamento econo-
mico a quello di primo consigliere, attualmente ricoperto dai singoli 
interessati, sino al termine defi nitivo del loro incarico, nonché il posto 
di pari livello già istituito per gli esperti regionali di cui all’art. 58 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52, e successive modifi cazioni. 

 Gli incarichi di cui al presente articolo sono conferiti con decreto 
del Ministro per gli affari esteri, sentito il Consiglio di amministrazione 
del Ministero, di concerto con il Ministro per il tesoro e, per il perso-
nale di altre Amministrazioni o di Enti pubblici, anche con il Ministro 
competente o vigilante. Gli incarichi sono biennali. Alla stessa persona 
possono essere conferiti più incarichi purché, nel complesso, non supe-
rino gli otto anni. Gli incarichi sono revocabili in qualsiasi momento a 
giudizio del Ministro per gli affari esteri. 

 Gli esperti tratti dal personale dello Stato sono collocati fuori ruolo 
con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti. 

 Gli esperti tratti dal personale dello Stato, inviati ad occupare un 
posto di organico in rappresentanze permanenti presso Organismi inter-
nazionali, non possono superare il numero di cinquantuno, comprese le 
quattro unità fi ssate dall’art. 58, comma 2, della legge 6 febbraio 1996, 
n. 52, e successive modifi cazioni. Il Ministro per gli affari esteri può 
chiedere che il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale metta a 
disposizione dell’Amministrazione degli affari esteri fi no a dieci fun-
zionari direttivi del Ministero stesso di grado non inferiore a direttore 
di sezione o equiparato, in posizione di fuori ruolo per essere inviati 
all’estero ai sensi del presente articolo. 

 Gli esperti che l’Amministrazione degli affari esteri può utilizzare 
a norma del presente articolo non possono complessivamente superare 
il numero di centosessantacinque, di cui cinque da destinare a posti di 
addetto agricolo, con l’esclusione delle unità riservate da speciali dispo-
sizioni di legge all’espletamento di particolari compiti relativi alla tute-
la dell’ordine pubblico e della sicurezza nazionale nonché al contrasto 
della criminalità organizzata e delle violazioni in materia economica e 
fi nanziaria a tutela del bilancio dello Stato e dell’Unione europea, di cui 
all’art. 4 del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68. 

 Le disposizioni del presente articolo non si applicano al personale 
comandato o collocato fuori ruolo presso il Ministero degli affari esteri 
in virtù di altre disposizioni né a quello inviato all’estero in missione 
temporanea.».   

  Note all’art. 10:

     — Per il testo del comma 5 dell’art. 4 del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300, si vedano le note all’art. 9. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2001, 
n. 303, reca «Regolamento di organizzazione degli Uffi ci di diretta col-
laborazione del Ministro delle politiche agricole e forestali». 

 — Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica 
9 gennaio 2008, n. 18, si vedano le note alle premesse. 

 — L’art. 5 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 79 
del 2005, il cui comma 5 è abrogato dal presente decreto, recava: «Art. 5 
Uffi ci di diretta collaborazione».   

  09G0138  



—  18  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2077-9-2009

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

  MINISTERO DEL LAVORO, DELLA SALUTE 
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  ORDINANZA  16 luglio 2009 .

      Ordinanza contingibile ed urgente recante misure per 
garantire la tutela e il benessere degli animali di affezione 
anche in applicazione degli articoli 55 e 56 del decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO, DELLA SALUTE 
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto il regolamento di polizia veterinaria approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 
1954, n. 320; 

 Visto l’art. 32 della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 
 Visto l’art. 117 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Vista la legge 14 agosto 1991, n. 281, concernente 

«Legge quadro in materia di animali d’affezione e pre-
venzione del randagismo»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 28 febbraio 2003, concernente «Recepimento 
dell’accordo tra il Ministro della salute, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano del 6 febbraio 
2003, recante disposizioni in materia di benessere degli 
animali da compagnia e pet-therapy», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 52 del 4 marzo 2003; 

 Visto l’art. 3 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 31 marzo 1979; 

 Vista la legge 20 luglio 2004, n. 189; 
 Vista la Convenzione europea per la protezione degli 

animali da compagnia, approvata a Strasburgo il 13 no-
vembre 1987, fi rmata anche dall’Italia; 

 Visto il Trattato di Lisbona ratifi cato ed eseguito con 
legge 2 agosto 2008, n. 130, il quale sancisce che l’Unio-
ne europea e gli Stati membri tengono conto delle esigen-
ze in materia di benessere degli animali in quanto esseri 
senzienti; 

 Ritenuta la necessità e l’urgenza, in attesa di intervenire 
in via legislativa, di individuare specifi che ed appropria-
te misure sanitarie a garanzia della salute, della tutela e 
del benessere degli animali nel caso in cui gli stessi siano 
affi dati secondo le procedure di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163; 

 Ravvisata, altresì, la necessità e l’urgenza di evitare 
che animali di affezione possano essere trasferiti, in al-
cuni casi anche per lunghe distanze, in assenza di misure 
e prescrizioni sanitarie idonee a garantirne la tutela e il 
benessere ed evitarne lo stress; 

 Visto l’art. 650 del codice penale; 

 Visto il decreto ministeriale 23 maggio 2008 recante 
«Delega delle attribuzioni del Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, per taluni atti di compe-
tenza dell’Amministrazione al Sottosegretario di Stato 
on.le Francesca Martini», registrato alla Corte dei conti il 
10 giugno 2008, registro n. 4, foglio n. 27; 

 Ordina:

     Art. 1.

     1. L’affi damento del servizio di mantenimento e ge-
stione, da parte dei Comuni, dei cani randagi posti sotto la 
loro responsabilità secondo le norme vigenti, deve tener 
conto della natura di esseri senzienti degli animali, appli-
cando i requisiti di cui al comma 2 anche alle procedure 
di cui agli articoli 55 e 56 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. 

 2. I Comuni, ai fi ni dell’attuazione del comma 1, quali 
livelli essenziali di tutela e benessere degli animali sono 
tenuti ad assicurare: 

   a)   la microchippatura dei cani e la contestuale iscri-
zione nell’anagrafe canina a nome del Comune di ritro-
vamento e la sterilizzazione entro il termine di sessanta 
giorni e, comunque, sempre prima dell’eventuale trasferi-
mento in altro Comune avvalendosi del servizio veterina-
rio dell’azienda sanitaria locale competente per territorio 
o di medici veterinari liberi professionisti convenzionati; 

   b)   evitare lo stress degli animali di affezione dovuto 
a trasporti su lunga distanza che comunque devono essere 
effettuati nel rispetto del regolamento (CE) 1/2005 e del 
decreto legislativo 25 luglio 2007, n. 151; 

   c)   il possesso da parte della struttura individuata di 
requisiti strutturali e condizioni di mantenimento almeno 
non inferiori a quelli previsti dalle leggi regionali e dei re-
golamenti attuativi del territorio di provenienza dei cani; 

   d)   il possesso da parte della struttura individuata del-
l’autorizzazione sanitaria e la presenza di un medico vete-
rinario libero professionista come responsabile sanitario; 

   e)   la struttura individuata per il mantenimento dei 
cani, inclusi eventuali moduli contigui alla struttura, non 
deve avere una capacità superiore o superare le duecento 
unità di animali; 

   f)   la capacità di restituzione dell’animale al proprie-
tario che ne faccia richiesta, prevedendo la precisa indi-
cazione delle procedure e delle modalità per assicurare 
tale restituzione; 
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   g)   la struttura individuata per il mantenimento dei 
cani, deve prevedere l’accesso alla struttura e la presenza 
delle associazioni riconosciute in conformità alla vigente 
normativa regionale, onlus o enti morali aventi come fi -
nalità la protezione degli animali, al fi ne di favorire l’ado-
zione dei cani; 

   h)   garantire attività che aumentino l’adottabilità 
dei cani e l’apertura al pubblico della struttura almeno 
tre giorni a settimana, di cui uno festivo o prefestivo, per 
almeno quattro ore al giorno. L’orario di apertura al pub-
blico deve essere comunicato all’azienda sanitaria locale 
competente per il territorio di ritrovamento e di arrivo de-
gli animali e deve essere esposto in modo ben visibile tra-
mite apposita cartellonistica all’ingresso della struttura; 

   i)   implementazione di ulteriori iniziative utili a in-
centivare l’adozione dei cani anche attraverso l’affi ssione 
presso l’albo pretorio e altri spazi pubblici o apposite pa-
gine sul proprio sito internet. 

 3. I Comuni in sede di bando di gara o di convenzione e 
di valutazione delle offerte economiche devono prevede-
re principi di prelazione a favore delle strutture che: 

   a)   comportino minimi spostamenti degli animali 
preferendo ove possibile strutture sul proprio territorio 
provinciale o regionale; 

   b)   si avvalgono di servizi prestati da associazioni ri-
conosciute in conformità alla vigente normativa regiona-
le, onlus o enti morali aventi come fi nalità la protezione 
degli animali; 

   c)   siano gestite da associazioni riconosciute in con-
formità alla vigente normativa regionale, onlus o enti mo-
rali aventi come fi nalità la protezione degli animali. 

 4. Il Sindaco del Comune rimane responsabile dei cani 
prelevati sul proprio territorio e collocati in strutture site 
in altri Comuni ed in altre regioni di provenienza e deve: 

   a)   informare del trasferimento dei cani il servizio 
veterinario dell’azienda sanitaria locale competente per 
territorio della struttura individuata; 

   b)   effettuare verifi che periodiche sullo stato di salu-
te e benessere dei propri animali non meno di una volta 
l’anno; 

   c)   dare comunicazione dei risultati ottenuti e dello 
stato di salute e benessere degli animali al Consiglio co-
munale anche nel Rendiconto della gestione. 

 5. Il servizio veterinario dell’azienda sanitaria locale 
competente per territorio sulla struttura individuata re-
sta comunque responsabile della vigilanza sulla struttura 
stessa, sulle condizioni igienico sanitarie e di benessere 
degli animali e sulle azioni di prevenzione e di profi lassi 
effettuate.   

  Art. 2.

     I cani, non ancora sterilizzati all’entrata in vigore del-
la presente ordinanza, presenti in strutture convenzionate 
con i Comuni, devono essere sottoposti all’intervento di 
sterilizzazione entro novanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente ordinanza a cura del servizio veterinario 
dell’azienda sanitaria locale territorialmente competente 
o di medici veterinari liberi professionisti convenzionati, 
con spese a carico dei Comuni proprietari dei cani.   

  Art. 3.

     1. Il Prefetto esercita potere di vigilanza sull’applica-
zione della presente ordinanza e ha facoltà di esercitare 
potere sostitutivo nei confronti dei Comuni inadempienti 
ai sensi della presente ordinanza. 

 2. La presente ordinanza ha effi cacia per ventiquattro 
mesi a decorrere dal giorno della pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 La presente ordinanza è trasmessa alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 16 luglio 2009 

  p.     Il Ministro
Il Sottosegretario di Stato

     MARTINI     

  Registrato alla Corte dei conti il 5 agosto 2009
Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e 

dei beni culturali, registro n. 5, foglio n. 289

  09A10570

    ORDINANZA  21 luglio 2009 .

      Ordinanza contingibile ed urgente concernente la disci-
plina di manifestazioni popolari pubbliche o private nelle 
quali vengono impiegati equidi, al di fuori degli impianti e 
dei percorsi uffi cialmente autorizzati.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO, DELLA SALUTE
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto il testo unico delle leggi sanitarie approvato con 
regio decreto del 27 luglio 1934, n. 1256 e successive 
modifi che; 

 Visto il regolamento di polizia veterinaria approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 
1954, n. 320; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri del 28 febbraio 2003 concernente «Recepimento 
dell’Accordo Stato-Regioni del 6 febbraio 2003, recan-
te disposizioni in materia di benessere degli animali da 
compagnia e pet therapy», pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 52 del 4 marzo 2003; 
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 Visto, in particolare, l’art. 8 del predetto Accordo del 
6 febbraio 2003, il quale dà disposizioni in merito alle 
manifestazioni popolari con l’impiego di equidi; 

 Considerato che nonostante il predetto Accordo non 
tutte le Regioni hanno attuato quanto previsto; 

 Considerato il ripetersi di tali manifestazioni, anche su 
improvvisati circuiti urbani del territorio nazionale, e di 
incidenti che mettono a repentaglio la salute e l’integrità 
fi sica degli animali nonché l’incolumità dei fantini e degli 
spettatori presenti; 

 Ritenuto necessario prevedere norme urgenti a tutela 
della salute e del benessere degli equidi in parola; 

 Visto il decreto ministeriale 23 maggio 2008 recante 
«Delega delle attribuzioni del Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, per taluni atti di compe-
tenza dell’Amministrazione, al Sottosegretario di Stato 
on.le Francesca Martini», registrato alla Corte dei conti il 
10 giugno 2008, registro n. 4, foglio n. 27; 

 Ordina:   

  Art. 1.

      Manifestazioni autorizzate    

     1. Le manifestazioni pubbliche o private nelle quali 
vengono utilizzati equidi al di fuori degli impianti e dei 
percorsi uffi cialmente autorizzati dall’Unione Nazionale 
Incremento Razze Equine (UNIRE), dalla Federazione 
Italiana Sport Equestri (FISE), dalla Federazione Eque-
stre Internazionale (FEI) e dalle Associazioni da queste 
riconosciute nonché da Associazioni o Enti riconosciuti 
dal CONI, ad eccezione di mostre, sfi late e cortei, devono 
garantire requisiti di sicurezza e salute per i fantini e per 
i cavalli, in conformità alle previsioni di cui all’allegato 
alla presente ordinanza. 

 2. Le manifestazioni di cui al comma 1, a tutela delle 
tradizioni, usi e consuetudini locali, devono essere au-
torizzate previa presentazione di una relazione tecnica 
del comitato organizzatore e previo parere favorevole 
della Commissione comunale o provinciale per la vi-
gilanza di cui agli articoli 141, 141  -bis   e 142 del regio 
decreto 6 maggio 1940, n. 625, integrata da un veteri-
nario dell’azienda sanitaria locale territorialmente com-
petente e dal tecnico di cui alla lettera   d)   dell’allegato 
alla presente ordinanza. Detta Commissione verifi ca il 
rispetto dei requisiti tecnici e delle condizioni essenzia-
li fi nalizzate alla tutela dell’incolumità pubblica e del 
benessere degli animali di cui all’allegato alla presente 
ordinanza.   

  Art. 2.

      Disposizioni per i cavalli e i fantini    

     1. È vietato utilizzare per le manifestazioni di cui al-
l’art. 1, comma 1, cavalli di età inferiore ai quattro anni. 

 2. È vietata la partecipazione alle manifestazioni di cui 
all’art. 1, comma 1, dei fantini e dei cavalieri che abbia-
no riportato condanne per maltrattamento o uccisione di 
animali, spettacoli o manifestazioni vietati, competizioni 
non autorizzate e scommesse clandestine di cui agli ar-
ticoli 544  -bis  , 544  -ter  , 544  -quater  , 544  -quinquies   e 727 
del codice penale, in cui si evidenzi uso di sostanze stupe-
facenti o dopanti attraverso controlli a campione nonché 
risultino positivi ad alcol test a campione prima della gara 
in base alle norme attualmente vigenti. 

 3. È vietato l’uso degli aiuti in modo improprio o ec-
cessivo tale da provocare sofferenza all’animale. 

 4. Il comitato organizzatore è responsabile dell’appli-
cazione del presente articolo.   

  Art. 3.

      Sostanze ad azione dopante    

     1. È vietato il trattamento degli equidi con sostanze che 
esplicano azione dopante. 

 2. Il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali, entro 180 giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente ordinanza, emana le linee guida volte all’individua-
zione delle sostanze ad azione dopante, tenendo conto di 
quelle considerate tali dagli organismi tecnico-sportivi di 
riferimento UNIRE, FISE e FEI, nonché alla prevenzione 
e al controllo del doping con modalità a campione.   

  Art. 4.

      Disposizioni fi nali    

     1. La presente ordinanza ha effi cacia di 24 mesi a de-
correre dal giorno della pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 La presente ordinanza è trasmessa alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 21 luglio 2009 

  p.     Il Ministro
Il Sottosegretario di Stato

     MARTINI     

  Registrato alla Corte dei conti il 21 agosto 2009

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e 
dei beni culturali, registro n. 5, foglio n. 315
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ALLEGATO A 

REQUISITI TECNICI E CONDIZIONI ESSENZIALI PER LA TUTELA 
DELL’INCOLUMITÀ PUBBLICA E DEL BENESSERE DEGLI ANIMALI 

a) Il tracciato su cui si svolge la manifestazione deve garantire la sicurezza e l’incolumità dei 
fantini, dei cavalieri e degli equidi nonché delle persone che assistono alla manifestazione. 

b) Il fondo delle piste o dei campi su cui si svolge la manifestazione deve essere idoneo ad attutire 
l’impatto degli zoccoli degli equidi ed evitare scivolamenti. 

c) Il percorso deve essere protetto con adeguate paratie tali da attutire eventuali impatti o cadute. 

d) Il tecnico di cui all’articolo 1, comma 2 è abilitato attraverso specifico percorso formativo 
certificato dagli Enti tecnico-sportivi di riferimento e inserito in apposito elenco tenuto 
dagli stessi. 

e) La ASL competente per territorio garantisce la presenza di un veterinario ufficiale 
durante lo svolgimento della manifestazione. 

f) Il comitato organizzatore deve garantire le condizioni di sicurezza per la salute degli 
equidi durante tutta la manifestazione attraverso la presenza di: un medico veterinario 
ippiatra che attua altresì un’ispezione veterinaria preventiva e certifica l’idoneità degli 
equidi, un’ambulanza veterinaria per equini o di un mezzo di trasporto cavalli idoneo e la 
disponibilità di una struttura sanitaria veterinaria di riferimento.

g) Per poter essere ammessi alla manifestazione gli equidi devono essere in buono stato di 
salute e regolarmente identificati e registrati ai sensi della normativa vigente. I requisiti di 
identificazione e certificazione degli equidi sono verificati dal veterinario ufficiale. 

  09A10569
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  10 agosto 2009 .

      Disposizioni concernenti il riconoscimento e l’installazio-
ne di convertitori catalitici di ricambio, quali sistemi idonei 
alla riduzione della massa di particolato emesso da autovei-
coli, dotati di motore ad accensione spontanea, appartenenti 
alle categorie M1 ed N1.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 26 maggio 2004, di recepimento della direttiva 
2003/76/CE della Commissione, che modifi ca da ultimo 
la direttiva 70/220/CEE del Consiglio, relativa alle mi-
sure da adottare contro l’inquinamento atmosferico da 
emissioni dei veicoli a motore; 

 Visto il regolamento CE n. 715/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 20 giugno 2007, relativo al-
l’omologazione dei veicoli a motore riguardo alle emis-
sioni dai veicoli passeggeri e commerciali leggeri - Euro 
5 ed Euro 6 - e all’ottenimento di informazioni sulla ripa-
razione e la manutenzione del veicolo; 

 Visto il regolamento CE n. 692/2008 della Commissio-
ne del 18 luglio 2008, recante attuazione e modifi ca del 
regolamento (CE) n. 715/2007 del Parlamento europeo 
e del Consiglio relativo all’omologazione dei veicoli a 
motore riguardo alle emissioni dai veicoli passeggeri e 
commerciali leggeri - Euro 5 ed Euro 6 - e all’ottenimento 
di informazioni per la riparazione e la manutenzione del 
veicolo; 

 Visto il Regolamento ECE n. 103 e successivi emenda-
menti recante «Disposizioni uniformi relative all’appro-
vazione dei convertitori catalitici di ricambio per i veicoli 
a motore»; 

 Visto il decreto del Ministro dei trasporti 1° febbraio 
2008, n. 42, recante disposizioni concernenti l’omolo-
gazione e l’installazione di sistemi idonei alla riduzione 
della massa di particolato emesso da autoveicoli, dotati di 
motore ad accensione spontanea, appartenenti alle cate-
gorie M1 ed N1; 

 Visto il decreto del Ministro dei trasporti e della na-
vigazione 2 maggio 2001, n. 277, recante disposizioni 
concernenti le procedure di omologazione dei veicoli a 
motore, dei rimorchi, delle macchine agricole, delle mac-
chine operatrici e dei loro sistemi, componenti ed entità 
tecniche; 

 Visto l’art. 78 del decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, e successive modifi cazioni ed integrazioni, recan-
te «Nuovo Codice della strada» e l’art. 236 del decreto del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, recante «Rego-
lamento di esecuzione e di attuazione del nuovo Codice 
della strada», concernente le modifi che alle caratteristiche 
costruttive dei veicoli in circolazione e l’aggiornamento 
della carta di circolazione; 

 Considerata l’esigenza di consentire l’adozione di mi-
sure in grado di ridurre le emissioni inquinanti dei veicoli 
in circolazione tramite l’utilizzazione di sistemi di ridu-
zione della massa di particolato emesso da autoveicoli 
dotati di motore ad accensione spontanea; 

 Decreta:   

  Art. 1.

      Campo di applicazione    

     1. Il presente decreto si applica ai convertitori catali-
tici di ricambio, omologati in conformità al regolamento 
ECE-R 103, ovvero alla direttiva 70/220/CEE, e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni, destinati ad essere in-
stallati su autoveicoli delle categorie M1 ed N1 dotati di 
motori ad accensione spontanea. 

 2. I convertitori catalitici di ricambio, di cui al com-
ma 1, rispondenti alle prescrizioni del presente decreto, 
possono essere riconosciuti quali sistemi idonei alla ridu-
zione della massa di particolato prodotto da autoveicoli 
delle categorie M1 ed N1, quali defi niti dall’art. 2, com-
ma 1, lettera   a)  .   

  Art. 2.

      Defi nizioni    

     1. Ai fi ni del decreto si defi niscono quali: 

   a)   «sistema idoneo alla riduzione della massa di arti-
colato» uno o più elementi funzionalmente interconnessi 
con il motore, ovvero con i suoi dispositivi di aspirazione 
o di scarico, ovvero con il suo sistema di alimentazione 
e controllo; 

   b)   «fasce di appartenenza dei tipi di autoveicoli» 
quelle convenzionalmente defi nite, in funzione della ri-
spondenza ai livelli di emissione allo scarico adottati a 
livello comunitario, come di seguito: 

 Euro 0: appartengono a tale fascia gli autoveicoli 
di categoria M1 omologati antecedentemente alla entrata 
in vigore della direttiva 91/441/CEE, e gli autoveicoli di 
categoria N1 omologati antecedentemente alla entrata in 
vigore della direttiva 93/59/CEE; 
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 Euro 1: appartengono a tale fascia gli autovei-
coli di categoria M1 omologati ai sensi delle direttive 
da 91/441/CEE   (*)    a 93/59/CEE (*) e gli autoveicoli 
di categoria N1 omologati ai sensi della direttiva 93/59/
CEE (*); 

 Euro 2: appartengono a tale fascia gli autoveico-
li di categoria M1 omologati ai sensi delle direttive da 
94/12/CEE (*) a 96/69/CE (*), ovvero 98/77/CE e gli au-
toveicoli di categoria N1 omologati ai sensi della direttiva 
96/69/CE (*), ovvero 98/77/CE; 

 Euro 3: appartengono a tale fascia gli autoveicoli 
di categoria M1 ed N1 omologati ai sensi delle direttive 
da 98/69/CE a 2003/76/CE, riga A; 

 Euro 4: appartengono a tale fascia gli autoveicoli 
di categoria M1 ed N1 omologati ai sensi delle direttive 
da 98/69/CE a 2003/76/CE, riga B; 

 Euro 5: appartengono a tale fascia gli autoveicoli 
di categoria M1 ed N1 omologati ai sensi del regolamento 
CE da 715/2007 a 692/2008, carattere da   A)   a   M)  ; 

 Euro 6: appartengono a tale fascia gli autoveicoli 
di categoria M1 ed N1 omologati ai sensi del regolamento 
CE da 715/2007 a 692/2008, carattere da   N)   a   W)  ; 

   c)   «tipo di autoveicolo» uno o più di quelli defi ni-
ti dal regolamento CE 715/2007 e successive modifi che 
ed integrazioni, ovvero dagli equivalenti regolamenti 
UN-ECE; 

   d)   «costruttore» il produttore di un sistema idoneo 
alla riduzione della massa di particolato emesso da un 
autoveicolo. 

 2. Nell’allegato A è riportata è riportata la tabella con i 
valori limite delle emissioni da massa di particolato, adot-
tati a livello comunitario, correlati con le fasce di apparte-
nenza di cui al comma 1, lettera   b)  .   

  Art. 3.

      Procedura per il riconoscimento dell’idoneità del 
convertitore catalitico quale sistema idoneo alla 
riduzione della massa di particolato    

     1. La domanda per il riconoscimento dell’idoneità di 
un convertitore quale sistema idoneo alla riduzione della 
massa di particolato è presentata dal costruttore, ovvero 
dal suo rappresentante opportunamente accreditato, alla 
Direzione generale per la motorizzazione. 

(*)  per i tipi previsti dalla corrispondente tabella 1.5.2 

 2. Nel caso di convertitori prodotti da costruttori este-
ri, non aventi sede nel territorio comunitario o negli stati 
aderenti all’Accordo sullo Spazio economico europeo, la 
domanda va corredata di un atto che attribuisca a persona, 
residente in uno Stato membro della U.E. o in uno Stato 
aderente al suddetto Accordo, i poteri a gestire il rico-
noscimento del medesimo convertitore nell’ambito delle 
responsabilità del costruttore. 

 3. La domanda, in duplice copia, di cui una in bollo, 
comprende la seguente documentazione: 

   a)   dimostrazione dell’avvenuto versamento dell’im-
posta di bollo dovuta per il rilascio dell’attestazione re-
cante il riconoscimento del convertitore, nonché le atte-
stazioni dei versamenti effettuati in base alla tariffa 6 di 
cui alla legge 1° dicembre 1986, n. 870; 

   b)   certifi cato di omologazione e relativo verbale 
di prova del convertitore catalitico di ricambio, ai sen-
si del Regolamento ECE n. 103, ovvero della direttiva 
70/220/CEE; 

   c)   la fascia di appartenenza (Euro …..) nella quale si 
chiede l’inquadramento dei tipi di autoveicoli, citati nel 
certifi cato relativo al Regolamento ECE n. 103 di cui al 
punto   b)  , dotati del sistema, ai soli fi ni dell’inquinamento 
da massa di particolato. 

 4. La Direzione generale per la motorizzazione, esa-
minata la documentazione allegata alla domanda, valuta 
l’effi cacia del convertitore catalitico di ricambio secondo 
la procedura di verifi ca di cui all’art. 4 e, nel caso di esito 
positivo, rilascia l’attestazione recante il riconoscimento 
dell’idoneità del sistema, conforme all’allegato B, anno-
tando su di essa sia il marchio di omologazione che i tipi 
di autoveicoli ai quali è riferito. 

 5. L’attestazione dell’idoneità del sistema per la ridu-
zione della massa di particolato produce gli stessi effetti 
derivanti dal rilascio di una equivalente omologazione di 
sistema, di cui al decreto ministeriale 1° febbraio 2008, 
n. 42. 

 6. L’attestazione è trasmessa al costruttore in originale, 
con apposto il timbro dell’avvenuto assolvimento virtuale 
dell’imposta di bollo.   

  Art. 4.

      Riconoscimento dell’idoneità del sistema    

     1. La verifi ca per il riconoscimento di un convertitore 
catalitico di ricambio, quale sistema idoneo alla riduzione 
della massa di particolato, è effettuata in base ai criteri 
riportati nell’allegato C.   
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  Art. 5.

      Inquadramento degli autoveicoli ai soli fi ni
dell’inquinamento da massa di particolato    

     1. L’installazione di un sistema riconosciuto idoneo 
per specifi ci tipi di autoveicoli determina, ai soli fi ni del-
l’inquinamento da massa di particolato, l’inquadramento 
dei medesimi nella fascia di appartenenza richiesta nella 
domanda per il riconoscimento dell’idoneità, di cui al-
l’art. 3, comma 3, lettera   c)  .   

  Art. 6.

      Prescrizioni per l’installazione dei sistemi sugli 
autoveicoli in circolazione    

     1. Gli Uffi ci motorizzazione civile, a richiesta dell’uten-
za, ai sensi e per gli effetti dell’art. 78 del decreto legisla-
tivo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, procedono alla visita sui singoli autoveicoli 
per verifi care la conformità del sistema installato. 

 2. L’installatore rilascia all’utente una dichiarazione 
con la quale certifi ca l’osservanza delle disposizioni di 
installazione previste dal costruttore ai sensi dell’art. 8, 
nonché quelle di cui al punto 5.1. del Regolamento ECE 
n. 103. 

 3. L’utente deve presentare all’Uffi cio motorizzazione 
civile la seguente documentazione: 

   a)   copia dell’attestazione di idoneità del sistema; 

   b)   certifi cato di conformità del sistema al tipo rico-
nosciuto idoneo quale sistema di riduzione della massa di 
particolato; 

   c)   dichiarazione dell’installatore di cui al comma 2.   

  Art. 7.

      Aggiornamento della carta di circolazione    

     1. Successivamente all’effettuazione, con esito positi-
vo, della visita di cui all’art. 6, gli Uffi ci motorizzazione 
civile aggiornano la carta di circolazione dell’autoveicolo 
mediante l’apposizione sulla stessa di una dicitura recante 
la seguente annotazione: «Autoveicolo dotato di sistema 
per la riduzione della massa di particolato, con marchio 
di omologazione …………………………… Ai soli fi ni 
dell’inquinamento da massa di particolato, è inquadrabile 
quale Euro ……. .». 

 2. Per i soli autoveicoli appartenenti fi n dall’origine 
alla fascia Euro 4, sui quali è stato istallato un sistema di 
riduzione della massa di particolato riconosciuto idoneo 
in conformità alle procedure di cui all’allegato C, para-
grafo 2, l’aggiornamento della carta di circolazione reca 
la seguente dicitura: «Autoveicolo dotato di sistema per 
la riduzione della massa di particolato, con marchio di 
omologazione ………………………».   

  Art. 8.

      Prescrizioni per il costruttore del sistema    

     1. Il costruttore correda ogni singola unità prodotta con 
le prescrizioni per l’installazione comprendenti le indica-
zioni generali e le eventuali prescrizioni specifi che. 

 2. Ogni singolo sistema prodotto è corredato con le in-
formazioni di uso e manutenzione dello stesso, destinate 
all’utilizzatore. Tali informazioni includono anche quelle 
relative alle caratteristiche dei carburanti che possono es-
sere utilizzati con ciascun sistema, come il contenuto di 
zolfo.   

  Art. 9.

      Disposizioni fi nali    

     1. Gli allegati al presente decreto ne costituiscono parte 
integrante. 

 2. Per quanto non espressamente disciplinato dal pre-
sente decreto, si applicano, in quanto compatibili, le di-
sposizioni del decreto del Ministro dei trasporti e della 
navigazione 2 maggio 2001, n. 277. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 agosto 2009 

 Il Ministro: MATTEOLI   
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  ALLEGATO  A 

  

Tabella recante i valori limite delle emissioni da massa di particolato correlati con le fasce di appartenenza 

dei tipi di autoveicoli omologati ai sensi della direttiva 70/220/CEE e successive modifiche e integrazioni e 

del Regolamento CE 715/2007 e successive modifiche e integrazioni. 

    

M1 2500 e N1( massa di rif 1) M1>2500 e N1( massa di rif 2) M1>2500 e N1( massa di rif 3)
Fasce di appartenenza 

dei tipi di motori Valore limite della massa di 

particolato (g/km) 

Valore limite della massa di 

particolato (g/km) 

Valore limite della massa di 

particolato (g/km) 

euro 1 0,14 0,19 0,25 

euro2 0,08 0,12 0,17 

euro 3 0,05 0,07 0,10 

euro 4 0,025 0,04 0,06 

euro 5 0,005 0,005 0,005 

euro 6 0,005 0,005 0,005 

    

Classe euro 1 e 2 euro 3, 4, 5 e 6 

N1 (massa di rif. 1) RW  1250 RW  1305 

N1 (massa di rif. 2) 1250 < RW  1700 1305 < RW  1760 

N1 (massa di rif. 3) RW > 1700 RW > 1760 
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  ALLEGATO  B 

  

 Dipartimento per il trasporto, la navigazione ed i sistemi informativi e statistici  

 Direzione Generale per la Motorizzazione 

Ufficio ….. 

 ATTESTAZIONE DI RICONOSCIMENTO 
dell’idoneità del convertitore catalitico di ricambio quale sistema per la riduzione della 

massa di particolato emesso da autoveicoli dotati di motore ad accensione spontanea 

 Attestazione n°.................................................... del .................................... ; 

 Aggiornamento dell’attestazione n° ................. del .................................... ; 

Visto il Decreto del Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti del 

…………………; recante “Disposizioni concernenti il riconoscimento e l’installazione 

di convertitori catalitici di ricambio, quali sistemi idonei alla riduzione della massa di 

particolato emesso da autoveicoli, dotati di motore ad accensione spontanea, 

appartenenti alle categorie M1 ed N1”; 

Vista la direttiva 2003/76/CE, che modifica da ultimo la direttiva 70/220/CEE, 

ovvero il Regolamento ECE n. 103; 

 Vista  la domanda presentata in data …………. da ………………….………….. 

intesa ad ottenere il riconoscimento dell’idoneità del sistema per la riduzione della 

massa di particolato; 

Si dichiara che l’installazione del sistema: 

0.1 marca (denominazione commerciale del costruttore) .........................................; 

0.2 tipo .....................................................................................................................;

0.3 marchio dell’omologazione di riferimento ECE R103: .....................................; 

0.4 tipo o tipi di autoveicoli sui quali il sistema è ammesso: ................................... 

 ............................................................................................................................; 

ai soli fini dell’inquinamento da massa di particolato, determina 

l’inquadramento dei tipi di autoveicoli, di cui al punto 0.4, nella fascia 

Euro………..

………………., lì ……………..  

             

  IL DIRETTORE 
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Procedura per il riconoscimento dell’idoneità del convertitore catalitico 

quale sistema idoneo alla riduzione della massa di particolato

1. La procedura di verifica, con la quale un convertitore catalitico di ricambio 

è riconosciuto quale sistema idoneo alla riduzione della massa di particolato, concerne il 

soddisfacimento delle seguenti condizioni: 

a) omologazione del convertitore catalitico di ricambio, ai sensi del 

Regolamento ECE n. 103, ovvero della direttiva 70/220/CEE; 

b) valore della massa di particolato, emesso durante le verifiche per 

l’omologazione del convertitore catalitico di ricambio, inferiore al limite 

della fascia di appartenenza di cui al comma 3, punto c) dell’articolo 3; 

c) valore della massa di particolato (M), emesso durante le verifiche per 

l’omologazione del convertitore catalitico di ricambio, pari a: 

M   0,65 S 

Dove:

M è il valore medio dell’emissione di particolato ottenuta da tre cicli di 

emissione (prova di tipo I) con il convertitore catalitico di ricambio; 

S è il valore medio dell’emissione di particolato ottenuto da tre cicli di 

emissione (prova di tipo I) con il convertitore catalitico originale. 

2. Per i soli autoveicoli appartenenti fin dall’origine alla fascia Euro 4 la 

procedura di verifica, con la quale un convertitore catalitico di ricambio è riconosciuto 

quale sistema idoneo alla riduzione della massa di particolato, concerne il 

soddisfacimento delle condizioni di cui alle precedenti lettere a) e c). 
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